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PREMESSA 

 

Giuseppe Lupo 

Centola, gennaio 2017  
 

 

La grande magia di questo libro consiste nella capacità, da parte degli autori, di 

creare un’atmosfera di goliardia e di gioia di vivere pur essendo ambientato il loro 

racconto in un momento storico particolarmente difficile per il nostro paese. 

Protagonista del libro è un’allegra brigata di giovani, legati tra loro da stretti 

vincoli di parentela o da affettuosissima amicizia, che vivono con spensieratezza la 

loro giovinezza. 

Gli anni sono quelli che vanno dal 1940 al 1955, gli anni cioè della seconda guerra 

mondiale e dell’immediato dopoguerra. 

Spesso sembra quasi che gli avvenimenti tragici che stanno accadendo in quel 

periodo non turbino più di tanto i giovani protagonisti del libro e che la guerra sia 

molto lontana dal piccolo paese del Cilento in cui vivono o si sono rifugiati. 

Ma non è cosi; la guerra è sempre presente, presente soprattutto nelle assenze, nelle 

assenze dei familiari, degli amici, dei conoscenti impegnati al fronte, assenze di 

tutti coloro che quotidianamente cadono sui campi di battaglia, assenza di ciò che si 

aveva prima e che la guerra ha portato via o ha allontanato provvisoriamente come 

le scuole che fino ad allora avevano frequentato, i compagni, le città in cui erano 

nati e dove avevano trascorso anni felici. 

E’ come se il gruppo della “cuginanza” non si volesse far stritolare da ciò che la 

follia dell’uomo ha causato e reagisce, facendo buon viso a cattivo gioco e 

“trascorreva le giornate nella spensieratezza e nell’allegria” ……. “trascorreva i 

pomeriggi primaverili o estivi facendo lunghe passeggiate” ma non solo; essendo 

tutti loro studenti che frequentavano scuole in grandi città ed essendoci tra loro una 

notevole affinità culturale spesso si aprivano tra loro discussioni e dibattiti. “Le 

discussioni non riguardavano soltanto soggetti vacui leggeri e divertenti; sovente si 

affrontavano argomenti seri quali la guerra, il fascismo, il cinema, la musica, la 

letteratura ecc.”. 

A tutto ciò fa da sfondo il paese che li ospita, Centola, con i suoi paesaggi, i suoi 

colori, le sue luci, i suoi luoghi. 

Penso ai vari angoli del centro abitato, ma soprattutto a campagne come la Renara, 

il Carpine, Pietre Rosse, Badia, Mandrano, Chiusa, San Sergio, Lacci, Serrone. 

Il Serrone: Quale profondo amore viene fuori dalle parole degli autori per questa 

località.  

Dalle pagine di questo libro emerge prepotente la bellezza, la solarità, il profumo, 

la ricchezza, la magia di quel luogo e amaro nasce il rimpianto per quello che era,  
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per quello che poteva essere e per quello che poi è diventato per colpa di tanti. 

Centola non è protagonista soltanto con i suoi luoghi e con i suoi paesaggi, ma 

anche con i suoi abitanti e le sue tradizioni. 

Si rincorrono nel libro momenti di vita contadina che nel vissuto dei componenti la 

cuginanza si trasformano in “feste rurali”. 

La mietitura e la trebbiatura del grano, la raccolta e molitura delle olive, la 

vendemmia. 

Sono momenti di gioia, di allegria, di scherzi, di voglia di vivere all’aria aperta, a 

contatto con la natura. 

Feste che, nel racconto degli autori si, trasformano in una stupenda galleria di 

personaggi, contadini, operai, coloni. 

Gente umile, ma lavoratori esperti e dignitosi, il cui ricordo ci riporta con violenza 

a quella che era la situazione socio economica di allora.  

Infatti, quei momenti di festa sono anche, per i contadini, gli atti conclusivi di mesi 

e mesi di duro lavoro. 

Non era facile in quegli anni la vita per gli operai e per i contadini. 

La giornata lavorativa iniziava con il sorgere del sole e terminava al tramonto con 

qualsiasi condizione atmosferica. 

Nei miei occhi di bambino è rimasta viva l’immagine delle donne che 

raccoglievano le olive con le mani, inginocchiate a terra, sotto la pioggia da cui si 

riparavano in qualche modo con un ombrello poggiato su una spalla.  

E la ricompensa per il lavoro fatto era spesso un piatto di cibo, un bicchiere di vino. 

Qualcuno di loro più fortunato aveva la possibilità di condividere con i padroni una 

piccola parte del prodotto della terra. 

Abitavano in case che mancavano di quasi tutto il necessario; non era rara la 

coabitazione, in monolocali, di famiglie già di per se molto numerose con animali 

domestici come le galline e qualche volta persino maiali. 

Fortunatamente non mancavano la voglia di vivere, di stare insieme, di divertirsi 

con spontaneità ed entusiasmo. 

A fronte dell’opacità delle festività di oggi nel nostro paese come non ricordare con 

grande rimpianto come si celebravano in quegli anni le ricorrenze del Natale, del 

Capodanno, di Pasqua, del Carnevale nonostante le grandi difficoltà economiche. 

Gli zufoli di canne (friscarieddi) che accompagnavano, con i loro suoni seppur non 

sempre perfettamente armoniosi la nascita del Bambino la notte del 25 dicembre, i 

giochi a S. Sebastiano il giorno di Pasqua con in palio tanti polli infiocchettati e 

ruspanti portati dai contadini, le battaglie di acqua al Convento, prima di entrare in 

chiesa per le tredicine di S. Antonio. Fatte da noi ragazzi; come armi si utilizzavano 

gli “ sticchiaruoli” costruiti da noi stessi utilizzando piccole parti di canne svuotate 

e con un altro pezzo di canna più stretto che fungeva da stantuffo e spingeva 

l’acqua contro i compagni di gioco. 

  



3 
 

 

La bellezza di quel gioco innocente e di quell’oggetto consisteva nel fatto che era 

strettamente legato alla ricorrenza delle tredicine di S. Antonio e si utilizzava 

esclusivamente in quel periodo dell’anno quasi come una forma d’innocente 

devozione popolare. 

E la notte di Capodanno dopo la mezzanotte, si aspettava che arrivasse davanti alla 

casa il gruppo di concittadini che girava il paese. 

Era un gruppo ben strutturato, all’interno del quale c’era chi suonava l’organetto o 

la chitarra e il mandolino chi cantava antiche canzoni cilentane e chi ‘chiamava’. 

Chiamavano per nome uno per uno i componenti della famiglia pronunciando i 

nomi di ciascuno senza mai dimenticarne alcuno recitando, in stretto dialetto 

centolese, una strofa beneaugurante per l’anno che stava iniziando che faceva 

riferimento soprattutto a “salute e pace”. 

Nel caso che in una famiglia ci fosse stato un nuovo nato nel corso dell’anno 

appena passato, essi non se ne dimenticavano ma lo chiamavano con il nomignolo 

di “rapusciello” che probabilmente significava piccolo ramo, assimilando la 

famiglia a un grande albero. 

E la cosa continuava per tutta la notte fino a quando non era stata visitata l’ultima 

casa del paese in una condivisione generale di un momento importante nella vita di 

ciascuno. 

Un libro deve essere capace di scatenare emozioni, di far emergere ricordi 

personali in chi lo legge. 

Questo libro ci riesce. 

A me è successo. 

Tra i personaggi di cui si parla nel libro, ce ne sono due che io ricordo in modo 

particolare perché facenti parte di momenti della mia primissima infanzia. 

Sono il medico dott. Vincenzo Martuscelli e Andrea Lupo conosciuto da tutti come 

il “cavaliere”. 

Erano allora due personaggi in vista nel paese, impegnati in modi diversi nella vita 

pubblica e sociale del tempo. 

Il dott. Martuscelli, medico condotto, impegnato in politica e sempre disponibile 

con la gente; il cavaliere, uomo attivo che reagiva alle difficoltà economiche 

precipitate all’improvviso sulla sua antica famiglia facendosi carico di salvare il 

salvabile con umiltà e dignità gettando cosi le basi affinché la propria famiglia 

negli anni seguenti potesse raggiungere di nuovo traguardi importanti nel sociale, 

nella cultura e nelle istituzioni degni della sua storia passata. 

I due amavano vedersi la sera in un locale in piazza che fungeva da segreteria 

politica e da dopolavoro, per giocare a carte. 

Spesso il cavaliere portava con sé me piccolissimo che ero costretto a stare in quel 

locale pieno di fumo, di gente e di cattivi odori per tutto il tempo che durava la loro 

interminabile partita. 
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A volte, stanco, annoiato, assonnato, mi accovacciavo in un angolo scomparendo 

dalla vista di mio zio.  

Lui, preso dalle concitate fasi della partita (tra i due giocatori, molto amici, c’era 

una notevole rivalità nel gioco e un continuo scontro sulla giustezza delle giocate 

fatte) per gran parte del tempo si dimenticava di me per ricordarsene all’improvviso 

ed esplodere in un grido “u ninnu addu iè u ninnu?” (il bambino dove è il bambino 

?) scatenando l’ilarità, pur rispettosa, di tutti i presenti che lo rassicuravano 

indicando il posto in cui io mi ero appartato. 

Perciò per tutti i frequentatori di quel locale ero, mio malgrado, “u Ninnu”. 

Tutto questo era Centola durante l’ultimo conflitto mondiale e nel primo dopo 

guerra, ai tempi della “ cuginanza”.  

Aver avuto la possibilità di parlarne, anche se in misura sicuramente incompleta, è 

certamente merito dei componenti la famiglia Martuscelli, autori di questo libro, e 

del loro grande amore per questa terra e per la sua gente. 

 

 

 
 

Centola, 22 giugno 1941, Piazza San Nicola di Mira, 

Inaugurazione del Dopolavoro 
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PREFAZIONE 

 

Giuseppe Gabriele 

Terradura, Palazzo Falcone, gennaio 2017 

 

 

Sebbene da tempo avvezzo ai cimenti dello scrivere e del pubblicare, in questa 

occasione Ezio Martuscelli è affiancato dalla sorella Laura e dalla figlia Federica. 

Dal concorso affiatato di queste energie nasce’’La Cuginanza’’. 

Nessun centolese, anche quello per assurdo più scettico e prevenuto, potrà accusare 

gli autori di amare Centola di un amore fiacco e debole. 

La forza del legame con la propria terra emergeva decisa già nel primo volume 

dedicato al ciclo dei Martuscelli; ora, si rafforza e giunge a una maturità che non 

concede sconti ad alcuno, si tratti pure dei propri cari e consanguinei. 

Il libro, già dal titolo, si annuncia come la naturale prosecuzione di una vicenda 

umana che, partendo da Giovanni ed Emilia, attraverso la seconda generazione 

degli Antonio, Vincenzo, Sofia, Adelina e Ginetta, giunge alla fitta costellazione di 

una “cuginanza” di cui Ezio, ancora bambino, più che protagonista è soprattutto 

testimone. 

Una vicenda umana che tradotta in dinamica economico-sociale vede l’originario 

assetto della rendita agraria svecchiarsi e convertirsi con successo nel mondo della 

società civile e delle professioni borghesi, producendo, però, una diaspora di 

urbanesimo che in particolare premia l’area di Napoli. 

Non tutte le famiglie un tempo egemoni sono riuscite a misurarsi con il nuovo e 

salvarsi. 

Tante, per varie vicissitudini, sono scomparse o ridotte in condizioni di 

insignificanza. I Martuscelli rientrano nel novero di coloro che, per capacità e 

intelligenza, si son saputi gestire. 

Una storia di famiglia, la loro, la cui ricostruzione non può prescindere dai grandi 

cambiamenti del secolo scorso: il primo conflitto mondiale, il regime, il secondo 

conflitto, l’euforia della ricostruzione, il ristagno, il disincanto e lo smarrimento dei 

tempi recenti. 

Da questa consapevolezza, forse non esplicita, ma certamente avvertita, nasce 

l’Ezio che conosciamo oggi: scrittore meticoloso delle memorie familiari e 

promotore instancabile di Progetto Centola. 

E’ questa stessa consapevolezza che spinge Laura e la giovane Federica a 

condividere e sostenere una scelta d’impegno: il recupero e il ricordo degli affetti 

non interpretati come un decadente e consolatorio rifugio, ma nutrimento per 

l’intervento attivo sul presente; la riscoperta e la riappropriazione delle proprie 

radici di famiglia e di luogo (fossero anche, a volte, enfatizzate e idealizzate) 

diventano un passato fecondo di avvenire. 
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Privato e pubblico fusi in un abbraccio in cui la sfera del privato si realizza nel 

pubblico e la tensione per il pubblico si afferma con la forza di un sentimento 

privato. 

Si capisce così perché gli autori ben presto sentano  il bisogno di aprirsi totalmente 

a Centola e alla realtà del suo territorio. 

Diventano un fiume in piena, recuperano costumi, tradizioni, arti, mestieri, 

produzioni, riti e superstizioni, aneddoti, vita materiale e culturale. 

Danno fondo a tutte le loro energie e conoscenze, a quanto raccolto attraverso il 

lavoro di Progetto Centola per riproporre e salvare il patrimonio di vita e di civiltà 

della loro terra. 

La cura, l’acribia, la ricchezza dei particolari trasformano il libro in una 

“summola”, una piccola summa impegnata a custodire gelosamente, fino a 

denunciare limiti e contraddizioni ancora irrisolti.  

Ma è attraverso l’appropriarsi del significato di “cuginanza” che il discorso giunge 

a maturità. 

È su questo tema che il libro evoca una scomodità che non riesce e non vuole 

esorcizzare. 

Il termine cuginanza si afferma quasi per caso, forse per ironia, senza 

effettivamente rendersi conto della ricchezza di significato che si porta dentro, fino 

a convertirsi in una categoria ermeneutica. 

Cuginanza rinvia a cugini. Nello specifico, i cugini Martuscelli cui si aggiungono 

gli amici più stretti. In prima istanza, è quest’allegra brigata, riparata a Centola per 

i pericoli della guerra, spensierata e ingenua, che sembra essere la cuginanza, 

destinata poi a disperdersi passata la bufera, recuperando ognuno le proprie case e i 

propri interessi. 

Cuginanza, poi, potrebbe assumere anche un altro significato: una stagione felice 

della vita, ormai passata e lontana, destinata alla disillusione da un’esistenza 

matrigna. 

Ma, a ben guardare, c’è dell’altro: cuginanza è un privilegio di classe; il mare, le 

automobili, le scampagnate, i disagi della guerra assenti o solo sfiorati, tutto ciò e 

altro è possibile solo per una fortunata minoranza, che, sebbene protagonista, non 

cancella la realtà preponderante dell’altra Centola. 

Le foto e le parole del testo ci portano anche in questa direzione. 

Ma, a ben guardare ancora meglio, la vera e, finalmente, deprecabile cuginanza non 

è quella dei fanciulli della Centola bene, troppo piccoli per capire, ma la cuginanza 

degli adulti che per condizione ed agiatezza avrebbero potuto capire e determinarsi 

diversamente. Il paese era sostanzialmente privo di una sua ‘’intellighenzia’’o, se 

presente, incapace essa di leggere e affrontare il proprio tempo. 

L’aver posto questi temi e l’averci portato a queste conclusioni è il contributo più 

prezioso offerto dagli autori alle nostre coscienze.  
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INTRODUZIONE 

 

In questo libro si raccontano fatti e aneddoti accaduti essenzialmente nel periodo 

che intercorre, tra l’entrata in guerra dell’Italia nella seconda Guerra Mondiale 

(giugno 1940) e il 1954, anno in cui morì improvvisamente l’Ingegnere Antonio 

Martuscelli, padre e nonno degli autori. 

Un periodo difficile per tutti gli italiani, i quali dovettero subire, prima le 

limitazioni di una tragica guerra, poi le conseguenze della sconfitta e quindi le 

difficoltà di un dopoguerra cui seguirono profondi sconvolgimenti che 

trasformarono in maniera profonda gli assetti politici, economici e sociali del 

nostro paese. 

La maggior parte degli avvenimenti si svolge prevalentemente a Centola, piccolo 

paese del basso Cilento, luogo di origine della famiglia Martuscelli. Essi 

testimoniano momenti di vita vissuta dai fratelli, Lilia, Laura, Gino ed Ezio, 

insieme a cugini e amici. Altri si svolgono a Napoli, dove il nucleo familiare di 

Antonio risiedeva in vico II Quercia, n°4, nei pressi di Piazza del Gesù. 

 

Per comprendere il significato degli episodi narrati, l’ambiente in cui si sono 

verificati e il periodo storico in cui s’inquadrano, è necessario premettere alcune 

informazioni di carattere generale sulla famiglia Martuscelli, a partire da quelli che 

furono i suoi fondatori. 

 

Il presente volume si è avvalso, principalmente, di documenti e materiale 

iconografico che fanno parte dell’archivio dei fratelli Lilia, Laura, Gino ed Ezio 

Martuscelli, figli di Antonio Martuscelli e di Anna Ferrara e di loro testimonianze e 

ricordi. Altro materiale proviene dall’archivio dell’Associazione “Progetto 

Centola”. 

 

 

Lilia e Gino Martuscelli, che hanno messo a disposizione importanti 

documentazioni e testimonianze, non potranno vedere la luce di questo volume 

essendo, purtroppo, deceduti (Lilia il 04 11 2011, Gino il 11 12 2014).  
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Capitolo Primo 

 

LA FAMIGLIA MARTUSCELLI DI CENTOLA 

 

 

I Capostipiti della famiglia Martuscelli sono Giovanni Martuscelli (nato il 24 06 

1850, in via Santa Sofia, Centola, morto il 17 01 1935, in via Roma, Centola), 

proprietario terriero, e la moglie Emilia d’Alessio (nata a S. Giovanni a Piro nel 

1853 e morta a Centola, il 18 10 1896), figura 1. 

 

 
 

FIGURA 1: Centola, i Capostipiti della famiglia Martuscelli,  

Giovanni ed Emilia d’Alessio. La foto risale agli anni 1880s. 
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Dal loro matrimonio nacquero cinque figli: tre femmine (Sofia, Adelina e Ginetta) 

e due maschi (Vincenzo e Antonio), figura 2. 

 

 

SOFIA VINCENZO ANTONIO ADELINA

I CINQUE  FRATELLI  MARTUSCELLI
LA  SECONDA  GENERAZIONE

GINETTA

??

7

 
 

FIGURA 2: I figli di Giovanni Martuscelli e di Emilia d’Alessio. 

La seconda generazione. 

 

 

La famiglia Martuscelli viveva in un grande casamento sito in via Roma (figura 3), 

caratterizzato da due piani fronte strada e da un piano sotto il livello stradale dove 

erano collocate larghe cantine, bottai per la vinificazione e per la conservazione di 

granaglie e un frantoio con macina a trazione animale.  

Attraverso una scala interna si accedeva a un esteso giardino, di cui si parlerà 

diffusamente in seguito, che all’epoca era splendidamente disegnato e curato a 

pieno tempo da Giannino, il primogenito di Vincenzo. 

Qui di seguito sono riportate alcune notizie riguardanti la seconda e la terza 

generazione della famiglia Martuscelli. 

 

Vincenzo (Centola, 07 03 1888, Centola, 11 03 1959), laureato in medicina e 

chirurgia, partecipò alla Grande Guerra come ufficiale medico. In seguito visse a 

Centola dove, per molti anni, vi esercitò la professione di medico condotto, pur non  

tralasciando la cura di vasti possedimenti sia a Centola sia a Villammare e 

un’attenta e assidua attività politica. Egli ereditò sia l’edificio storico di casa 

Martuscelli, sia il giardino a esso contiguo.  

Vincenzo sposò Paolina Pugliese di Villammare (SA), figura 4. 

Da questo matrimonio nacquero quattro figli maschi, Giovanni (agronomo), Franco 

(medico-pediatra), Mario (avvocato) ed Ettore (ingegnere) (figura 5). 

I fratelli Mario e Franco Martuscelli furono sindaci del Comune di Centola, 

rispettivamente nei periodi 1952-1956, e 1975-1979. Questo a indicare l’impegno 

politico e sociale che contraddistinse alcuni dei membri della famiglia Martuscelli. 
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FIGURA 3: Un’antica veduta di Centola da ovest, anni 1930s. In primo piano, 

messi in evidenza da frecce, la casa dei Martuscelli, in via Roma e il suo vasto e 

splendido giardino. 

 

 
 

FIGURA 4: Vincenzo Martuscelli e sua moglie Paolina Pugliese, da  

Villammare (SA), 27 maggio 1914. 
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FIGURA 5: I quattro figli di Vincenzo Martuscelli. 

Sopra, da sx, Franco e Giannino. Sotto da sx, Ettore e Mario 

 

 

Antonio (Centola, 10 luglio 1889, Napoli 28 ottobre 1954) si laureò in ingegneria 

civile presso l’Università di Napoli, dopo avere interrotto gli studi per partecipare 

come ufficiale di artiglieria alla Grande Guerra, 1915-1918 (fu decorato con la 

croce al merito di guerra; prese parte anche alla seconda Guerra Mondiale, 1940-

45), il 30 giugno 1928 sposa Anna Ferrara (Francavilla sul Sinni (PZ), 08 09 1908; 

Portici (NA), 13 07 2003), figura 6.  

Dal matrimonio nacquero quattro figli, Lilia, Laura, Gino ed Ezio, figura 7. 

La famiglia di Antonio Martuscelli abitava in Napoli, anche se Antonio ha sempre 

avuto la residenza a Centola. Antonio Martuscelli, appassionato di agricoltura, era 

solito dedicare molto del suo tempo ad amministrare e curare un consistente  
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FIGURA 6: 30 giugno 1928, matrimonio di Antonio Martuscelli 

con Anna Ferrara. 

 

 

numero di fondi rurali, essenzialmente terreni agricoli su cui si coltivavano il 

grano, l’ulivo, le viti, gli ortaggi, ecc., e dove si praticava anche l’allevamento di 

bovini, ovini e suini. In quest’attività fu un innovatore introducendo moderni 

sistemi di coltivazione, di raccolta e di allevamento del bestiame. Vinse la 

campagna del Grano in era fascista e gli furono conferiti molti attestati di 

benemerenza, in particolare per la fattoria modello costruita in località “Lacci”.  

A Centola tutta la famiglia di Antonio usava trascorrere lunghi periodi, 

compatibilmente con gli impegni scolastici dei figli che all’epoca erano in età 

scolare. A volte, soprattutto Ezio, i primi mesi di scuola, li frequentava a Centola. 

 

Sofia, andò in sposa a Domenico Marini, ufficiale dei carabinieri che ricoprì anche 

la funzione di Commissario del Comune di Centola (1945), figura 8. 

Sofia Martuscelli e Domenico Marini vissero a Santa Anastasia in provincia di 

Napoli, ebbero tre figli, Federico, Annibale e Giannino (figura 8) i quali 

parteciparono, tutti, alla Seconda Guerra Mondiale. 

 

Adelina (Centola, 12 ottobre 1892, Terradura, 25 ottobre 1967) sposò Donato 

Rinaldi, Capo Semaforista (figura 9). Dal matrimonio nacquero, Renzo, Lina ed 

Emilia (figura 10). I componenti della famiglia vissero tra Roma, Centola e 

Terradura. 
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Ginetta (Centola, 07 09 1886, Palinuro 28 02 1961) sposò Giuseppe Ciccarino, 

ebbero quattro figli, Emma, Maria, Emilio e Leonardo, vissero tra Palinuro e 

Salerno (figura 11). 

 

I cugini che componevano la terza generazione della famiglia Martuscelli, erano 

diciotto, di età molto variabile. I meno giovani, furono chiamati alle armi e 

parteciparono agli eventi bellici della Seconda Guerra Mondiale (vedesi ad esempio 

il caso dei fratelli Marini), mentre il più piccolo, Ezio, allo scoppio della guerra 

aveva appena due mesi essendo nato il 07 aprile del 1940.  

Durante la guerra, e per alcuni anni successivi, tutti i cugini, esclusi quelli sotto le 

armi, vivevano tra Centola e Palinuro. 

 

 

 
 

FIGURA 7: I figli di Antonio Martuscelli e di Anna Ferrara, 

Centola, anno 1943. Da sinistra: Gino, Laura, Lilia ed Ezio 

(presso il cancello di San Leonardo). 
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FIGURA 8: Sopra, Domenico Marini e Sofia Martuscelli (primi anni del 1900s), 

Sotto i figli, da sx, Federico, Annibale e Giannino, 
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FIGURA 9: Adelina Martuscelli con il 

marito Donato Rinaldi, figlio di Lorenzo, 

Capo Semaforista. 

 

 

 

 
 

FIGURA 10: Da sinistra, Renzo, Lina ed Emilia, 

figli di Adelina Martuscelli e Donato Rinaldi. 
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FIGURA 11: Sopra, da sx, Ginetta Martuscelli e il marito,Giuseppe Ciccarino. 

Sotto, da sx, i figli, Leonardo ed Emilio. 
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Capitolo Secondo 

 

1940, LA FAMIGLIA MARTUSCELLI SI TRASFERISCE A CENTOLA 

[La casa di via Rosario. Usanze e modi di vivere dell’epoca] 

 

 

All’inizio del 1940 la famiglia di Antonio Martuscelli si trovava a Napoli, dove 

Laura e Gino frequentavano la scuola elementare all’istituto “G. Oberdan” in Via 

dei Carrozzieri dietro la posta centrale. Lilia, primogenita, era iscritta al liceo 

ginnasio Antonio Genovesi in Piazza del Gesù Nuovo (figure 1 e 2). 

 

 

 
 

FIGURA 1: Napoli, Posta Centrale, 1936. Da dx, Lilia, Gino e Laura 

Martuscelli; frequentavano la scuola elementare Guglielmo Oberdan e l’asilo. 

 

 

Il 10 giugno1940, quando l’Italia dichiarò guerra a Francia e Inghilterra, gli inglesi 

iniziarono a bombardare la città; non essendoci ancora ricoveri nelle prossimità di 

casa, si scendeva nell’androne del palazzo. A proposito di queste prime incursioni 

aeree, la propaganda fascista, attraverso la radio e i giornali, faceva passare l’idea 

che le bombe inglesi fossero poco efficienti e che quindi non facevano danni. A 

proposito di quanto sopra sulla rivista satirica “Marco Aurelio”, Federico Fellini 

scriveva: “Le bombe della Raf non scoppiano mai”. 
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FIGURA 2: Foto scolastiche in “Era Fascista”. Sopra, scuola G. Oberdan, 4
a
 

classe, Maggio 1937. Sotto, liceo A. Genovese, I° ginnasio, Novembre 1939.  

Lilia Martuscelli è indicata con freccia. 
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FIGURA 3: Antonio Martuscelli ufficiale nella Seconda Guerra Mondiale. 

 

 

I bombardamenti, purtroppo, si fecero sempre più intensi, poi divennero devastanti 

quando, in seguito, entrarono in guerra gli Stati Uniti d’America. 

Antonio, il capofamiglia, fu richiamato alle armi e inviato a Taranto presso il Genio 

Militare della Marina (Marigenimil) prima con il grado di capitano e poi con quello 

di maggiore (figura 3). 
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La famiglia Martuscelli, a fine giugno del 1940, si trasferì prima a Francavilla sul 

Sinni, paese di Anna Ferrara, moglie di Antonio, e a settembre, a Centola, dove già 

da molti anni aveva a disposizione una casa presa in affitto, nello storico palazzo di 

proprietà di Antonio Rinaldi, in piazza Rosario. A Centola vi rimase, senza 

soluzione di continuità, fino alla fine della guerra, in particolare fino al novembre 

del 1944.  

 

La casa dei Martuscelli di via Rosario  

Abitudini e modi di vivere dell’epoca a Centola 

 

L’abitazione, un appartamento, orientato all’incirca in direzione nord-sud, la cui 

entrata era in piazza del Rosario, era costituita da quattro grandi stanze 

intercomunicanti. Nei palazzi storici di un tempo non si costruivano corridoi tali da 

isolare i vari vani. Come si può vedere dalla fotografia 4, l’ingresso della casa era 

preceduto da un “ballatoio” esterno, dove, d’estate, ci si tratteneva per godere del 

fresco della sera. L’ingresso dava direttamente in una grande cucina con a destra un 

largo camino intorno al quale era collocata una grande panca di legno scuro. Sulla 

parete in fondo, sulla destra, si trovava un banco in muratura con il piano ricoperto 

di piastrelle in maiolica, dove erano collocate una serie di antiche fornacelle a 

carbone utilizzate per cucinare. Da rilevare che a quei tempi, nei paesi del Cilento, 

non era ancora arrivato il gas. Solo in seguito furono introdotti i fornelli alimentati 

con gas combustibile erogato da bombole GPL, contenenti gas di petrolio liquefatto 

a base di una miscela di butano e propano. Pertanto la sola sorgente di energia 

termica era quella derivante dalla combustione di legna o carbone.  

Sulla sinistra appena dopo l’ingresso c’era un piano in muratura dove erano 

poggiate le “quarte”, recipienti in terracotta, tipiche del luogo, che contenevano 

l’acqua. Infatti, all’epoca il paese non era servito da acquedotto e l’unica fonte di 

approvvigionamento d’acqua potabile era la fontana pubblica, in via Talamo, che 

era alimentata da una falda naturale (figura 5). Il rifornimento d’acqua per le 

abitazioni era fatto esclusivamente dalle donne, portatrici di acqua, che utilizzavano 

le “quarte”, che si compravano alle fiere, e che erano portate, fornendo prova di 

grande destrezza, in equilibrio sulla testa, poggiate su di uno strofinaccio 

attorcigliato comunemente denominato “a pezza, o a spara” (figura 6). 

La donna con la quarta in testa che appare nella figura 6 si chiamava Peppina 

Palumbo, detta “pippina ri paparella”, moglie di Baldovino Natatale (ri Pandirru). 

Peppina, abitava in via Gelso nelle vicinanze della casa del maestro Gaetano 

Speranza, si guadagnava da vivere facendo la “trasportatrice d’acqua” per le 

famiglie di Centola.  

Graticci, chiamati “gratelle”, fatti intrecciando canne con vimini, erano sospesi al 

soffitto della cucina attraverso corde sostenute da ganci di ferro fissati alla volta. 

Questi graticci erano usati per disporvi salumi o prodotti caseari che richiedevano  
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FIGURA 4: La piazzetta del Rosario da nord. L’ingresso di casa 

Martuscelli (Palazzo Rinaldi), è indicato dalla freccia. 

 

 

 
 

FIGURA 5: L’antica fontana di Centola, anni 1950s, era la principale fonte 

di approvvigionamento di acqua per il paese in assenza di acquedotto. 
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FIGURA 6: Matrimonio di Antonio Fusco con Filomena Marrazzo. 

Il corteo è alla discesa della piazza. Notasi in alto a sinistra una  

donna (freccia), portatrice d’acqua, con la quarta in testa. 

 

 

stagionatura al caldo e al fumo della cucina. Le gratelle erano comunemente usate 

dai contadini in campagna per seccare al sole fichi, pomodori, zucche e altri 

prodotti della terra.  

La seconda stanza era, prima destinata a deposito e poi a studio per l’ing. Antonio 

Martuscelli. La terza era usata sia come sala da pranzo che da letto. L’ultimo vano, 

essenzialmente adibito a stanza da letto, vedeva anche la presenza in un angolo, a  

sinistra rispetto all’entrata, di un porta catino, una brocca per l’acqua e di un’antica 

toilette di legno; oggetti simili a quelli mostrati nella figura 7. 

Questa stanza, la più ampia, si caratterizzava per la presenza di due finestre, di cui 

una esposta a ovest, dava sulla piazza Vecchia, l’altra, a sud, sulla strada che  

portava a Palinuro, e di un balcone, che affacciava su via San Sebastiano, 

sovrastante l’ingresso dell’antico negozio-emporio di Antonio Guida, detto 

“Antonio Storia” (figura 8). 

Dalla finestra orientata a sud-est, si aveva una magnifica vista potendosi ammirare 

la strada che portava a Palinuro e sullo sfondo il maniero di San Sergio. 
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FIGURA 7: Sinistra, antica toilette di legno; destra, porta catino con brocca 

e piattino in ceramica. Oggetti simili facevano parte dell’arredamento di casa 

Martuscelli a Centola. 

 

 

    
 

FIGURA 8: Centola, particolari della facciata di Palazzo Rinaldi con le  

finestre e il balcone (indicati con frecce) che affacciano sulla Piazza Vecchia e su 

via San Sebastiano parte dell’appartamento abitato, per molti anni, dalla famiglia 

Martuscelli.  
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Capitolo Terzo 

 

LA “CUGINANZA” E IL “GIARDINO DEI FINZI CONTINI” 

DI CENTOLA 

 

 

A causa della guerra anche la famiglia di Donato Rinaldi e Adelina Martuscelli, 

con i tre figli, Renzo, Lina ed Emilia si trasferì a Centola, dove già viveva la 

famiglia di Vincenzo Martuscelli, con i quattro figli, Giovanni, Franco, Mario ed 

Ettore.  

Emilia Rinaldi e Lilia Martuscelli erano legate da un profondo legame che è 

rimasto immutato nel tempo, fino alla loro morte avvenuta pochi anni or sono. 

Negli ultimi anni della loro vita si sono incontrati in casa di Ezio, a Centola, 

durante il mese di agosto, in occasione di riunioni alle quali partecipavano figli e 

nipoti della terza generazione della famiglia Martuscelli che per la prima volta 

hanno avuto la possibilità di conoscersi. Da ciò è nata un’affettuosa amicizia tra 

Pino Gabriele, figlio di Emila, ed Ezio Martuscelli, fratello di Lilia. 

Laura così ricorda Emilia: 

<Emilia era la più giovane dei figli di Donato Rinaldi e Adelina Martuscelli di 

qualche anno più grande di Lilia cui era molto legata. Era molto fine, non 

bellissima, ma un tipo interessante. Molto intelligente, studiava al liceo 

“Mamiani” di Roma, disegnava benissimo volti e personaggi vari, con pochi 

schizzi riusciva a creare situazioni e scenette molto naturali. Al liceo studiava il 

tedesco, la lingua degli alleati di allora; riuscì in un’impresa molto difficile: farci 

cantare in tedesco! “Lili Marleen”, la malinconica e struggente canzone che i 

giovani tedeschi cantavano quando partivano per il fronte>. 

Tra il 1940 e all’incirca il 1950, i cugini trascorsero, a Centola, a dispetto delle 

terribili notizie che venivano dai vari fronti bellici, in cui erano impegnati alcuni 

dei loro cari (dei quali era molto difficile avere notizie) e della terribile crisi in cui 

versava il Paese, momenti che, nonostante tutto, furono caratterizzati da 

un’incosciente spensieratezza dovuta alla giovane età: come se essi avessero voluto 

ignorare i tragici eventi che trapelavano attraverso i comunicati radiofonici.  

In questa situazione, nonostante tutto, si cercava ugualmente di proseguire gli studi, 

anche se in maniera molto precaria, come si vedrà in seguito. 

All’epoca si era venuto a formare a Centola un gruppo numeroso di giovani, legati 

tra loro da legami di parentela. Tra i componenti si ricordano: i fratelli, Lilia, 

Laura, Gino ed Ezio, figli di Antonio Martuscelli e Anna Ferrara; Ettore 

Martuscelli, figlio minore di Vincenzo e Paolina Pugliese, i fratelli Renzo, Lina e 

Emilia, figli di Adelina Martuscelli e Donato Rinaldi; erano tutti cugini di primo 

grado.  
A questi si aggiungevano i quattro fratelli, Antonio, Peppino, Achille e Angelo, figli di 
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Carlo Rinaldi e Ida Marchianò; le tre sorelle Rinaldi Mandolina, Rosa, Laura e Pina, 

figlie di Manfredi e Vincenza Isoldi; Lorenzino, figlio di Ernesto Rinaldi e di Filomena 

Lippo; Maria Teresa e Nicolina, figlie di Achille Rinaldi e di Angelina Marsili, detta la 

“Toscana”.  

La maggior parte di queste famiglie aveva casa a Centola, quelli che si erano 

trasferiti momentaneamente da altre città, per sfuggire ai bombardamenti, erano 

ospitati presso parenti o amici.  

“New entry” nel gruppo, nell’anno 1943, furono le sorelle Pistolesi: Enrica e 

Giovanna, nipoti di Paolina Pugliese, moglie di Vicenzo Martuscelli, figlie della 

sorella Ketty. Si trovarono a Centola per caso nell’estate del 1943 e rimasero 

bloccate, non potendo ritornare a Firenze, quando l‘Italia fu divisa in due a seguito 

dell’armistizio tra l’Italia e gli Alleati e la conseguente occupazione tedesca e 

guerra civile nel centro-nord del paese.  

Queste ragazze di 16 e 14 anni vivevano a Firenze. Erano orfane di padre, un 

addetto all’Ambasciata italiana a Parigi, dove avevano vissuto per qualche anno. 

Vestivano completamente di nero, come si usava allora per il lutto. Erano un po’ 

snob, parlavano perfettamente il francese, ma erano un po’ superficiali, ridevano 

per un nonnulla continuamente ed erano vittime di una madre troppo severa, zia 

Ketty, chiamata “Miss Ketty” per il suo aspetto scostante e severo, tipico delle 

istitutrici inglesi dell’ottocento. Enrica e Giovanna comunque si erano ben integrate 

nel gruppo. 

Renzo Rinaldi, il caporione e leader, aveva coniato, per il gruppo che si era formato 

il nome di “Cuginanza”  

Laura a proposito di Renzo, scrive:  

<Renzo Rinaldi, dal fisico prestante, ventenne, studente di legge, intelligente, 

brillante, dalla parlantina facile, aveva sempre qualcosa da raccontare, anche 

inventandola, per catturare la nostra attenzione, era un affabulatore. 

Con me, mi chiamava Lauretta, era molto protettivo, al contrario si scontrava 

sempre con Gino che aveva 7-8 anni. Gino era un bambino un po’ cicciottello e 

Renzo si divertiva a stuzzicarlo chiamandolo (orrore!) “pancia di vermi”, 

ovviamente suscitando l’ira del cuginetto che rispondeva con vari epiteti come 

scemo, cretino ecc. Una volta, ricordo con tenerezza, non avendo più vocaboli a 

disposizione, credendo di lanciare chissà quale offesa tuonò: “Innocente! Povero 

piccolo, non conosceva il significato della parola e suscitò l’ilarità generale>. 

Lorenzino Rinaldi, cugino di Renzo da parte di padre, era un tipo timidissimo e 

strano, studiava legge come Renzo, ma parlava come un notaio del 1300. 

Se qualcuno gli chiedeva: “Lorenzino sei fidanzato?” lui rispondeva 

invariabilmente, “Sono in procinto!”, ma questo procinto durava anni! 

Il luogo in cui il gruppo si riuniva e dal quale ci si spostava per fare passeggiate 

anche in altri posti nei dintorni, era il grande e splendido giardino di casa  
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Martuscelli in via Roma, la casa di famiglia che il capostipite Giovanni aveva 

lasciato in eredità al figlio Vincenzo, medico condotto.  

A distanza di moltissimi anni, e solo recentemente, Laura Martuscelli ha trovato 

una rassomiglianza tra questo giardino e quello della famiglia ferrarese dei “Finzi 

Contini”, le cui vicissitudini sono raccontate nel famoso libro di Giorgio Bassani. 

Le circostanze che l’hanno portata a questo parallelismo sono così raccontate: 

<Qualche giorno fa un’amica mi ha chiesto in prestito un libro di Erich Maria  

Remarque: “All’ovest niente di nuovo”, ed io, felice di accontentarla, mi sono  

messa a cercarlo nella mia biblioteca. Nello spostare i volumi ne è caduto uno a 

terra, l’ho raccolto, era “Il giardino dei Finzi-Contini”, un best-seller degli anni 

’60 di Giorgio Bassani che io avevo letto a suo tempo e che mi aveva molto 

emozionata. Un libro bellissimo e commuovente, ambientato nella Ferrara degli 

anni precedenti e seguenti la II Guerra Mondiale. Protagonisti del romanzo erano 

i giovani rampolli di una ricca famiglia dell’alta borghesia ebrea. Vivevano isolati 

e distaccati dal resto della società ferrarese, nella loro grande villa circondata da 

uno splendido giardino pieno di piante rare e campi di tennis. Così trascorrevano 

la loro gioventù dorata, all’inizio, ma che ebbe poi, con l’evolversi della guerra, 

un epilogo tragico e terribile con la deportazione in un campo di concentramento 

tedesco. 

L’aver sfogliato quelle pagine ha provocato in me forti emozioni e tanti ricordi 

della mia adolescenza trascorsa, in quelli stessi anni della II guerra mondiale, a 

Centola, con i nostri cugini che si trovavano lì per gli stessi motivi: allontanarsi 

dalle città bombardate. 

Avevamo formato un gruppo abbastanza consistente e avevamo anche noi dei 

luoghi, dove eravamo soliti riunirci, in poche parole avevamo anche noi il “nostro 

giardino” (ovvio che la similitudine con i Finzi – Contini è pretenziosa, ma mi è 

venuta in mente!)>. 

Il giardino di casa Martuscelli (il “Giardino dei Finzi-Contini” della “Cuginanza”) 

si caratterizzava per una serie di elementi costitutivi e una caratteristica ed elegante 

configurazione che lo rendevano particolarmente attraente e di grande profilo. 

Era composto di tre terrazzi degradanti verso un fondo pianeggiante e collegati tra 

loro da scalinate di pietra. 

Il primo figlio di Vincenzo Martuscelli, Giannino, laureato in agraria, curava in 

prima persona la progettazione, la scelta e la disposizione delle piante e la 

coltivazione delle specie vegetali presenti nel giardino. Nel primo terrazzamento 

aveva creato un vero e proprio parco fiorito. Una siepe di bosso divideva lo stesso 

dal passaggio pedonale. Di là dalla siepe vi erano aiuole geometriche (a forma di 

esagoni, quadrati e cerchi) delimitate da pietre particolari o mattoni, nelle quali si 

trovavano piante pregiate che aveva fatto venire da fuori. 

Tra un’aiuola e l’altra vi erano delle panchine, il tutto sembrava creato da un  

architetto, ma per la Cuginanza questa zona era off-limits, perché Giannino ne era.  
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gelosissimo e la vigilava come un cerbero. 

Attraverso una scaletta di pietra si scendeva nel secondo terrazzamento, non vi 

erano aiuole ma alberi da frutta particolari. Qui i componenti del gruppo avevano il 

permesso di “assaggio”. 

Erano presenti alberi di cachi, giuggiole, carrube, melograni, mandorle, nocciole, 

uve particolari oltre, naturalmente, ad alberi di frutta più comune: quali meli e peri. 

Scendendo da un’altra scaletta si arrivava nella parte pianeggiante coltivata a 

ortaggi e suddivisa in riquadri, mentre seguendo un vialetto, si giungeva a un 

bellissimo pergolato che era il rifugio della Cuginanza. Consisteva in una specie di 

gazebo di ferro, dipinto di verde su cui si abbarbicavano tralci di viti che, 

nell’autunno, erano carichi di grappoli d’uva. Fra le uve del pergolato, era presente 

una qualità che oramai è quasi scomparsa: l’uva “cornaiola”, i cui acini avevano la 

forma di piccoli corni (figura 1). 

Sotto l’ombra del pergolato vi erano delle panchine, dove ci si sedeva per 

chiacchierare o per fare dei giochi, allora detti “di società”, ma che farebbero ridere 

i ragazzi di oggi. I giochi più in voga all’epoca erano: “E’ arrivato un bastimento 

carico di…, chi conduceva il gioco diceva una lettera dell’alfabeto e tutti dovevano 

essere pronti a dire parole che cominciavano con quella lettera; i “Mimi”, uno 

doveva mimare il titolo di un film o un libro e gli altri indovinarlo; il telefono: il 

capogruppo diceva nell’orecchio una frase qualsiasi, ognuno doveva ripeterla al 

vicino, fino all’ultimo del gruppo, naturalmente alla fine veniva fuori una frase 

sconclusionata che suscitava l’ilarità di tutti. 

Conclusione, erano tutti giochi uno più ingenuo di un altro. 

Così la Cuginanza trascorreva le giornate nella spensieratezza e nell’allegria, oggi 

si direbbe nell’incoscienza, perché si era nel periodo più triste e duro della II guerra 

mondiale e dell’immediato dopo guerra. 

La “Cuginanza” trascorreva i pomeriggi primaverili o estivi facendo lunghe 

passeggiate, spesso ci si recava a visitare uno dei possedimenti dei Martuscelli 

quali, la Renara (appartenente a Vincenzo), il Carpine, il Serrone, Pietre Rose, detta 

anche l’Aria del Sacco, la Badia, Mandrano e Lacci (proprietà di Antonio), la 

Chiusa, dei Rinaldi Landolina, oppure la Badia, nelle vicinanze del cimitero, di 

Antonio Rinaldi. A volte la Cuginanza si spingeva fino al maniero di San Sergio, 

antica residenza fortificata di campagna costruita dai Rinaldi nel diciannovesimo 

secolo. 

La meta preferita del gruppo era il “Serrone” (figura 2) dove si trovavano gli scavi 

effettuati per le fondamenta della casa che Antonio Martuscelli intendeva 

costruirvi. Queste fondamenta idealmente rappresentavano delle trincee e un 

labirinto nel quale praticare i giochi più disparati. 

Nella figura 2 è riportato uno schizzo di quella che doveva essere la casa della 

famiglia di Antonio Martuscelli, così come lo stesso l’aveva progettata. 

Purtroppo a causa della guerra e della devastante svalutazione della lira e poi della  
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FIGURA 1: Alcuni membri della Cuginanza nel giardino di casa Martuscelli 

in via Roma; il “Giardino dei Finzi Contini” di Centola. Sopra, da sx, Laura, 

Ettore, Gino ed Ezio Martuscelli. Sotto da sx, Ezio, Ettore, Laura e 

Lilia Martuscelli. Settembre 1949. 
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FIGURA 2: Sopra, la Cuginanza al Serrone, 21 04 1948. Da sx, Gino e Laura 

Martuscelli; Lina, Lorenzino, Renzo ed Emilia Rinaldi; Lilia Martuscelli, con Kim, 

il cane di Vincenzo Martuscelli. Alle Spalle Il “Magazzeno” prospiciente l’aia per 

la trebbia del grano. Sotto, il progetto, di Antonio Martuscelli, della casa che 

intendeva costruire al Serrone. 
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sua improvvisa morte, nel 1954, la casa non fu più costruita.  

Tra i membri della Cuginanza, le cui famiglie appartenevano alla borghesia di 

Centola, c’era una grande affinità culturale e intellettuale. Tralasciando i più 

piccoli, erano tutti studenti che frequentavano scuole in grandi città, Napoli, Roma, 

Salerno e Firenze.  

Le discussioni non riguardavano soltanto soggetti vacui, leggeri e divertenti; 

sovente si affrontavano argomenti seri, quali la guerra, il fascismo, il cinema, la 

musica, la letteratura, ecc. 

Qui di seguito sono riportate una serie di fotografie (figure 3-9) che documentano 

passeggiate e gite fatte sia in campagna che al mare dai componenti del gruppo. 

La vita della Cuginanza si svolse senza particolari mutamenti fino ai primi anni del 

dopoguerra quando, essa, gradualmente, per una serie di circostanze, cominciò a 

disgregarsi. 

Le sorelle Pistolesi, con la madre, ritornarono a Firenze e non vennero mai più a 

Centola, mentre Renzo con le sorelle e la famiglia si trasferirono a Roma.  

Nel novembre del 1944, Antonio Martuscelli, ancora militare, era stato distaccato a 

Napoli. Conseguentemente Lilia, Laura e Gino ritornarono a Napoli per frequentare 

l’anno scolastico 1944-1945. 

Ezio, che aveva solo quattro anni, rimase a Centola con la mamma che doveva 

curare la gestione dei beni di famiglia. 

L’estate a Centola non fu più la stessa! I figli di Vincenzo Martuscelli e di Paolina 

Pugliese ripresero l’abitudine di trascorrere le vacanze estive nella loro bella casa 

sul lungomare di Villammare (Sapri), mentre la famiglia di Antonio Martuscelli e 

di Anna Ferrara ritornò a fare i bagni nel porticciolo di Palinuro, che 

raggiungevano con una macchina noleggiata dai fratelli Marrazzo. I fratelli Rinaldi, 

Antonio, Peppino, Achille e Angelo usavano trasferirsi nella loro casa di Palinuro 

per tutti i mesi estivi.  

La “Cuginanza”, già nei primi anni 1950s si era ridotta essenzialmente ai quattro 

fratelli Martuscelli (Lilia, Laura, Gino ed Ezio) e ai quattro fratelli Rinaldi 

(Antonio, Peppino, Achille e Angelo) tra i quali si era creata una stretta 

corrispondenza e fraterna amicizia che durò per sempre. Nel periodo natalizio si 

aggiungevano le sorelle Maria Teresa e Nicolina Rinaldi che durante l’anno 

vivevano in Toscana. 

Alcune fotografie che documentano passeggiate e gite fatte dai resti della 

Cuginanza sono mostrate nelle figure 10, 11 e 12. 

L’estate, con il passare degli anni cambiò completamente, e di quella che era stata 

la “Cuginanza” di Centola, dai primi anni del 1950, ne rimase solo un lontano ma 

indimenticabile e magnifico ricordo. 
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FIGURA 3: Centola, Pietre Rosse, 1941. Sopra, da sx, Gino Martuscelli, 

Renzo e Lina Rinaldi, Lilia e Laura Martuscelli. Sotto, in piedi, da sx, Emilia e 

Lina Rinaldi e Lilia Martuscelli; seduti, da sx, Gino, Ezio e Laura Martuscelli. 
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FIGURA 4: Centola, passeggiata a San Leonardo, 24 Settembre 1942. 

Rosa Rinaldi, Laura, Lilia, Ezio e Gino Martuscelli. 

 

  

“Al piccolo ruscelletto 
di San Leonardo che 
scorre tranquillo tra 
il verde delle canne”. 
Laura Martuscelli, 
1942. 
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FIGURA 5: Centola passeggiata al Serrone, 1947. Da sinistra, 

Gino e Laura Martuscelli, Nicolina Rinaldi, sulle spalle di Ettore 

Martuscelli, Lina, Renzo ed Emilia Rinaldi. 

Nella foto Renzo, grande oratore, si esibisce in una delle sue 

arringhe alle quali la Cuginanza prestava grande attenzione. 
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FIGURA 6: Centola, Serrone, 1947. 

Da sinistra: Gino Martuscelli, Emilia Rinaldi, Laura ed Ettore Martuscelli, 

Nicolina e Lina Rinaldi, Lilia Martuscelli. 

Sullo sfondo, indicati con freccia, casa Martuscelli e relativo 

giardino dei “Finzi Contini di Centola”. 
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FIGURA 7: Centola, Serrone, 1947, da sx: Lilia Martuscelli, Emilia, 

Nicolina e Lina Rinaldi, Ettore, Gino e Laura Martuscelli. 
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FIGURA 8: Palinuro, spiaggia del Porto, 24 agosto, 1948. 

Da sx, Gino e Lilia Martuscelli, Enrica e Giovanna Pistolesi e 

Laura Martuscelli. 
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FIGURA 9: La “Cuginanza” al Mare, Palinuro, Porto, Agosto 1948. 

A sinistra è Giannino Marrazzo, figlio di Peppino che con la sua macchina 

accompagnava il gruppo al mare. 

 

 

 
 

FIGURA 10: Centola San Leonardo, 1949. Da sx, Achille, Peppino 

e Angelo Rinaldi, Gino ed Ezio Martuscelli, Tonino Rinaldi, 

Lilia Martuscelli. A destra la famosa bicicletta Bianchi dei  

fratelli Rinaldi, 

sulla quale la “Cuginanza” ha imparato ad andare in bici. 
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FIGURA 11: Centola, gita a San Sergio, anni 1950. Da sx, Tonino Rinaldi 

Lilia ed Ezio Martuscelli, anni 1950. Il ragazzo vicino a Ezio è Antonio Di Iorio. 

Osservasi il panorama dalla cresta di San Sergio. Nella foto in basso una 

suggestiva e rara vista della valle del fiume Lambro. 
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FIGURA 12: Centola, gita a San Sergio, anni 1950. Da sx, Laura e Lilia, 

Martuscelli, Tonino e Achille Rinaldi ed Ezio Martuscelli.  

Notasi, sullo sfondo una rara veduta del rione storico della Serra  

e le antiche mura che costeggiavano la strada che  

menava al vecchio maniero.  

 

 

 

 

Alcune delle fotografie, riprodotte nelle figure 3-12, hanno anche un valore storico-

culturale perché rappresentano una chiara testimonianza di come luoghi e paesaggi, 

incontaminati e unici per la loro straordinaria bellezza, siano stati, in seguito, molto 

degradati a causa di un incontrollato processo di urbanizzazione. 
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Capitolo Quarto 

 

CENTOLA, 1940-1955: RICORDI E ANEDDOTI  

 

 

In questo capitolo sono riportati una serie di avvenimenti e aneddoti che hanno 

visto il coinvolgimento, tra il 1940 e il 1954, sia della famiglia Martuscelli che 

della “Cuginanza”.  

Questi racconti evidenziano, tra l’altro, modi di vivere, credenze e tradizioni tipiche 

degli abitanti di un piccolo paese a vocazione agricola del basso Cilento, territorio, 

questo, che all’epoca dei fatti era isolato dal mondo circostante per mancanza di 

collegamenti, povero di risorse e caratterizzato da una forte diseguaglianza sociale.  

 

I fuochi fatui 

 

Era la fine del 1944, i fratelli Lilia, Laura e Gino Martuscelli si apprestavano a 

tornare in città per ripigliare gli studi e avevano ripreso in mano i libri, per non 

presentarsi a scuola completamente impreparati. 

Lilia ed Emilia Rinaldi si erano messe a studiare scienze e chimica per colmare 

alcune loro lacune. Fu così che una sera, per dimostrare la loro preparazione, 

cominciarono a parlare della materia studiata e, in particolare, dei fuochi fatui. 

Tra lo scientifico e il macabro, spiegarono cosa erano: i fuochi fatui sono quelle 

tenue e tremolanti fiammelle che appaiono nei cimiteri, ma anche nelle paludi, per 

una reazione chimica tra idrogeno e fosforo prodotti dalla decomposizione di corpi 

o altri organismi e che a contatto con l’aria si accendono spontaneamente. 

A questo punto Renzo, sempre lui! lanciò una proposta sorprendentemente 

sconcertante: perché non organizzare una passeggiata notturna al cimitero di 

Centola (figura 1), per costatare la validità scientifica del fenomeno? 

Le ragazze che facevano parte della Cuginanza, inorridite, si rifiutarono a priori, 

ma i ragazzi cominciarono a canzonarle e allora prevalse l’amor proprio e tutte 

acconsentirono. Decisero di andare la sera seguente. Era d’autunno e la sera calava 

presto. Si doveva comunque tener conto, oltre alla spiegazione scientifica, che non  

faceva una piega, anche della versione popolare dei fuochi dettata dall’ignoranza e 

dalla superstizione. Per il popolino quelle fiammelle (che in verità i membri della 

Cuginanza credevano che nessuno avesse mai visto) non erano altro che le anime 

dei morti soli, senza parenti, sepolti in semplici fosse con una croce, e su cui 

nessuno andava mai a pregare e a deporre un fiore, quindi, imploravano una 

preghiera e un po’ di attenzione. Anche a Napoli vi è questa credenza e sono 

chiamate “anime pezzentelle”. 

Le strade di Centola in quel periodo erano praticamente deserte; non 

s’incontravano auto, perché le uniche automobili erano quelle del medico,  
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FIGURA 1: l’ingresso del cimitero monumentale di Centola. 

 

 

Vincenzo Martuscelli, quella di Carlo Rinaldi e quelle da noleggio dei fratelli 

Giuseppe e Aniello Marrazzo. Al massimo si poteva incontrare qualche contadino 

sull’asino che tornava dalla campagna. 

Per darsi coraggio, comunque, i membri della cuginanza si misero tutti in fila 

sottobraccio l’uno all’altro, occupando tutta la strada, a Napoli si direbbe in 

paranza, e canticchiando arrivarono al cancello d’ingresso del cimitero (figura 1). 

Era buio tutt’intorno, i ragazzi cominciarono a scrutare le tombe e le fosse, la 

tensione fu tanta e anche la paura, suggestionati dai racconti, credettero veramente 

di vedere delle fiammelle baluginanti; fu un attimo e cominciarono a scappare tutti 

a gambe levate. 

Arrivarono trafelati e sconvolti a casa del medico Vincenzo Matuscelli, al quale 

raccontarono tutto. 

Il dottore calmò i giovani e, pur confermando la validità scientifica del fenomeno, 

li assicurò che avveniva molto raramente e che, probabilmente, parafrasando un 

vecchio proverbio, essi avevano visto “lucciole per lanterne”!  

  



42 
 

 

La lucciola, “catacatascia”, della Giardina 

 

Ad agosto e settembre, a Centola, per sfuggire al calore estivo delle ore diurne, i 

membri del gruppo erano soliti fare delle passeggiate serali: dalla storica casa 

Martuscelli, in via Roma, fin oltre la contrada comunemente denominata 

“Giardina”. Si oltrepassava la vecchia fontana, dall’acqua freschissima, allora, di 

fronte alla stessa, non vi erano tutte le case che vi sono adesso, ma tutti orti e 

giardini, alcuni di proprietà di Antonio Martuscelli, altri di Adelina Martuscelli, 

quindi la strada non era illuminata. Poi cominciava la zona abitata, “Giardina” vera 

e propria che finiva al vecchio Calvario (di cui si scriverà in seguito) che era il 

limite massimo della nostra passeggiata.  

 

 

 
 

FIGURA 2: Processione in onore della Madonna di Pompei, anni 1950s, 

località la Badia. Sullo sfondo, a destra, s’intravedono le antiche case della 

contrada detta “Giardina”. 
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Durante queste scorribande agli occhi della Cuginanza si presentava uno spettacolo 

stupefacente: centinaia di piccole lucciole volteggiavano nell’aria, intorno a loro. 

Essi si divertivano (gli animalisti oggi inorridirebbero!) a catturarle con le mani e 

metterle in un barattolo, che si portava da casa, che assumeva le sembianze di una 

lanterna con tanti puntini fluorescenti.  

Si faceva a gara a chi ne prendesse di più. Ma poi, il buon cuore aveva il 

sopravvento e allora esse erano liberate. Che spettacolo! Sembravano tante piccole 

stelle che brillavano nella notte! 

Su quest’argomento Laura Martuscelli scrive: 

<Da allora io non ho mai più incontrato lucciole nella mia vita, neanche in 

campagna. Ho letto di recente che sono quasi scomparse perché le strade sono 

quasi tutte illuminate ed esistono troppe fonti luminose. Peccato! Era uno 

spettacolo imperdibile> 

Il tratto di strada che percorrevano i ragazzi della Cuginanza, tra la contrada 

Giardina e, la località Badia, così come si presentava all’epoca, è distinguibile 

attraverso la fotografia mostrata nella figura 2. 

 

 

Il “Golgota” di Centola e le case popolari (un caso di superstizione) 

 

A Centola, da circa due secoli, esisteva un monumento dedicato alla crocifissione 

di Gesù, i centolesi lo chiamava “U calvariu”, e sorgeva, all’incirca, di fronte 

all’attuale pizzeria “Flamenco”, sul bordo della strada all’incrocio della via che 

porta al convento, dove ora ha sede il circolo degli anziani (figura 3). 

Consisteva in una grossa struttura muraria triangolare, con alla base un sedile; alle 

estremità superiori del triangolo c’erano tre grosse croci simboleggianti Gesù e i 

due ladroni. I ragazzi della Cuginanza, d’estate, nelle loro passeggiate per andare 

alla Badia o alla Renara, rispettivamente di Antonio e Vincenzo Martuscelli, erano 

soliti sostare al Calvario per riposarsi e chiacchierare. 

Negli anni ’50 l’Amministrazione comunale di Centola (era sindaco Antonio 

Rinaldi, di Palinuro, detto “u Duogno”) decise di costruire delle case popolari per 

le famiglie meno abbienti. 

La giunta comunale individuò il suolo nell’area della Giardina, dove appunto 

sorgeva “u calvariu” (figura 3) per il quale si prevedeva quindi l’abbattimento. 

All’Ing. Antonio Martuscelli fu conferito sia l’incarico di eseguire il progetto sia 

quello di direttore dei lavori. 

Come impresa edile, su proposta dell’ingegnere Martuscelli, che già aveva lavorato  

con essa, fu scelta quella di un imprenditore di Francavilla sul Sinni (PZ), un certo 

Luigino Lofiego. Nel 1951 i lavori cominciarono, la zona fu spianata e le croci  

abbattute fra l’indignazione popolare che gridava al sacrilegio. 
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FIGURA 3: Matrimonio tra Felicia Ciccariello ed Ernesto Lo Schiavo, 

febbraio 1965. Il corteo dopo avere percorso il viale s’immette 

nel piazzale antistante al convento. Sullo sfondo, indicate da freccia, si  

notano, là dove era il calvario che era stato abbattuto, le  

strutture delle erigende case popolari, i cui lavori erano  

bloccati da molti anni. 

 

 

Furono scavate le fondamenta e il rustico innalzato fino al primo piano delle 

abitazioni, ma dopo poco l’impresa fallì e i lavori furono interrotti. Nel frattempo 

l’imprenditore Lofiego morì d’infarto e alcuni operai s’infortunarono. 

Nel 1954 anche l’ing. Antonio Martuscelli, colpito da infarto, improvvisamente 

venne a mancare. A seguito di ciò e anche per problemi connessi ad aspetti 

finanziari e legali, la costruzione fu sospesa e quindi il programma fu abbandonato 

del tutto. 

Si diffuse allora tra il popolo la superstizione secondo la quale la “Chiesa” si fosse  

  



45 
 

 

vendicata per l’abbattimento delle croci determinando la morte di due persone 

implicate nel progetto (semmai la maledizione avrebbe dovuto colpire chi aveva 

scelto il suolo dove erigere le famigerate case popolari!) 

La popolazione protestò perché fosse cambiata la scelta del suolo e ripristinato il 

calvario.  

Solo molto tempo dopo, come tutti ben sanno, il progetto fu rifatto e il suolo scelto 

altrove, dove sono le attuali case popolari, ma il calvario non fu mai ricostruito. 

Laura, che all’epoca aveva poco meno di venti anni, figlia di Antonio Martuscelli, 

afferma di ricordare molto bene tutta la vicenda anche perché sentiva il papà che ne 

parlava. <Noi però non abbiamo mai dato peso alle dicerie considerandole solo 

stupide superstizioni popolari>. 

 

 

Dal Rione della Giardina, polli e tacchini “invadono” gli Orti alla Fontana, dei 

Martuscelli  

 

Immediatamente a valle della vecchia fontana, la famiglia Martuscelli possedeva 

un fondo comunemente chiamato “Orto alla Fontana” il cui confine era delimitato a 

est dal muro della strada e a nord con le proprietà degli abitanti della Giardina.  

In questo fondo, si coltivavano tra l’altro, molte varietà di ortaggi, verdure, 

pomodori, melenzane, peperoni, fagioli, grano turco e altre specie che crescevano 

rigogliose grazie sia alla grande disponibilità di acqua che alla fertilità del terreno. 

All’epoca di questo racconto, fine anni del 1940s, i coloni del fondo erano i coniugi 

Francesco Serva e Caterina Leonardis (figura 4). 

La Giardina era una delle antiche contrade di Centola, dove risiedevano poche 

famiglie e le cui case erano allineate ai bordi della strada che da Centola portava a 

Foria. Alla Giardina, si trovava anche un’antica locanda gestita da Francesco 

Antonio Ciccariello e da sua moglie Felicia Fusco (figura 5). 

Queste abitazioni si caratterizzavano perché nella parte retrostante la facciata 

principale che dava sulla strada, erano allevati, in appositi pollai, galline e tacchini. 

In alcuni casi si trovava anche una stalla per crescere i maiali. 

Le donne che avevano cura di questi allevamenti spesso usavano lasciare liberi gli 

animali per farli razzolare nel terreno circostante. Purtroppo gli animali non 

controllati a dovere sciamavano verso i vicini Orti alla Fontana. Ovviamente a essi 

non pareva vero di gustare tenere verdure, semi e ogni altro ben di Dio, causando 

senza colpa, danni irreparabili alle colture e distruggendo il lavoro del povero 

colono del fondo, che non poteva fare altro che rivolgersi al “Padrone”. Costui, 

dopo avere più volte avvisato i proprietari dei bipedi, si recava armato del suo 

fucile da caccia, un beretta calibro 24, e per dare una lezione sparava a uno degli 

animali uccidendolo. 
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FIGURA 4: Da dx, Francesco Serva con la moglie Caterina Leonardis, 

con parte dei figli e nipoti.  

Erano coloni del fondo dei Martuscelli denominato “Orto alla Fontana”. 

 

 

 

Quindi ligio alla legge vigente inviava il colono a chiamare il proprietario 

dell’animale ucciso per invitarlo a ritirare la carcassa che né lui né il colono 

dovevano assolutamente toccare.  

Tutto ciò provocava le proteste verbali delle donne della Giardina che non 

gradivano perdere i loro amati polli e scaricavano la loro ira sul colono 

accusandolo di essere un Giuda traditore. 

Però, certamente, qualche famiglia il giorno dopo a pranzo avrebbe gustato, non 

volendo, un buon brodo di gallina e/o un succulento pollo al forno o allo spiedo! 
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FIGURA 5: Antiche case in contrada la “Giardina”. Sinistra, la casa di Fedele 

Villano e di sua figlia Carmela, con il famoso pergolato di uva “curnaiola”. 

Destra, Domenico Ciccariello e la moglie Domenica, anni 1930s. 

Qui, nel borgo della Giardina, si trovava l’antica locanda di Centola  

(l’insegna è indicata con una freccia) gestita da  

Francesco Antonio Ciccariello e la moglie Felicia Fusco. 

 

 

 
 

Antica veduta di Centola da nord-ovest, anno, 1929 
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Capitolo Cinque 

 

LE FESTE RURALI A CENTOLA 

 

 

Fino alla fine degli anni 1950s l’economia tipica del Comune di Centola, e di tutto 

il Cilento, era essenzialmente di tipo rurale.  

Da secoli la vita delle popolazioni appartenenti a questi territori, dai proprietari ai 

coloni e ai braccianti era legata alle lavorazioni connesse ai tre grandi cicli 

produttivi, del grano, dell’olio e del vino, che per le loro caratteristiche 

prevedevano la partecipazione attiva di gruppi, numerosi, di uomini e donne, 

giovani e anziani, che si avvicendavano nei vari momenti che caratterizzavano i 

processi di raccolta, lavorazione e trasformazione. Era un lavoro corale, dove 

giovani uomini avevano l’opportunità di potere lavorare a fianco a fianco con 

giovani donne, sotto lo sguardo attento e vigile ma bonario, delle donne anziane 

che controllavano figlie e nipoti, affinché i giochi, canti e lazzi messi in atto dagli 

uomini non travalicassero i limiti della “buona creanza”; ma non potevano evitare 

che nascessero simpatie, amori che spesso rappresentavano i prodromi di 

fidanzamenti ufficiali e di futuri matrimoni. Gli uomini e le donne più anziane, 

ricordavano allegramente, ma con un sottofondo di malinconia, i tempi trascorsi 

della gioventù, vantando imprese e vicende vissute, anche quelle tristi. Il tutto 

avveniva però in un’atmosfera d'insieme di allegrezza e di grande fraternità e 

solidarietà. Ci si scambiavano battute salaci e spesso grevi, mai offensive, e si 

raccontavano storie e aneddoti che riguardavano fatti di vita vissuta, ma anche 

pettegolezzi.  

Le feste rurali rappresentavano, specialmente per i giovani, l’opportunità di 

socializzare in un ambiente dove di norma la separazione tra uomini e donne era 

ancora molto rigida.  

 

 

 

La Festa d’inizio estate: la Mietitura e la Trebbiatura del grano 

 

La mietitura <è la prima delle operazioni di raccolta dei cereali maturi e consiste 

nel taglio delle piante. La mietitura spesso si esegue insieme con la successiva 

operazione che è quella di riunire in fasci o covoni le piante precedentemente 

tagliate [treccani.it/enciclopedia/mietitura…]>. 

 

La trebbiatura è <l’operazione con la quale si separa la granella dei cereali dagli 

involucri della spiga, i quali costituiscono la pula, che rimane separata sia dalla 

granella sia dalla paglia [treccani.it/enciclopedia/trebbiatura…]>. 
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La mietitura e la trebbiatura rappresentano le fasi finali del ciclo del grano alle 

quali erano addetti uomini e donne di tutte le età. Era un lavoro faticoso al quale 

collaboravano anche i contadini dei terreni attigui. Questi eventi erano molto attesi 

dai ragazzi perché coincidevano con la fine dell’anno scolastico e l’inizio 

dell’estate e perché davano loro, essendo i genitori impegnati nei lavori, 

l’opportunità di scorrazzare liberi nei campi attorno alle aie dove organizzati in 

folti gruppi, facevano giochi tipici dell’epoca.  

Tra la fine del mese di giugno e i primi di luglio il grano oramai giunto a 

maturazione era mietuto; si usavano all’epoca dei falcetti manovrati a mano da una 

squadra, costituita da più persone, donne e uomini, che partendo da un’estremità 

procedeva, mantenendosi in linea, verso l’altra estremità del campo.  

Mentre la squadra dei mietitori\mietitrici procedeva altri lavoranti legavano gli steli 

tagliati in fasci che andavano a formare le “gregne” che poi erano trasportate 

sull’aia per essere sottoposte alla battitura, “pisatura”. 

Le aie, situate sempre in posti rialzati e ben ventilati, erano larghi spazi di terreno 

pianeggiante, di forma circolare, opportunamente preparati, consolidati e puliti per 

potervi battere il grano. 

Dall’area adibita ad aia prima, si estirpava l’erba quindi si spargeva sul terreno del 

liquame contenente sterco di mucca che una volta essiccato formava una base 

solida e impermeabile sulla quale gli animali potevano facilmente camminare. 

Inoltre l’assenza di fratture impediva la perdita del prodotto. L’aia era anche 

utilizzata per seccare e battere fagioli, fave e altri prodotti della terra. 

Per la “pisatura” erano impiegati buoi, cavalli o muli, che trascinavano, secondo 

dei percorsi circolari, sui covoni sparsi nell’aia, delle grosse pietre scanalate, 

comunemente dette “pesere”, per facilitare la fuoriuscita dei chicchi di grano dalla 

spiga.  

<Questa pisàra, dalla forma di un prisma a facce triangolari, con o senza 

scanalature orizzontali, aveva un foro passante in prossimità del vertice, per essere 

legata, attraverso il bilancino e le tirelle, al collare dell’animale> 

[http://www.alceosalentino.it/la-trebbiatura-pisat-ra] (figure 1 e 2). 

Il giorno della trebbiatura o battitura <malgrado il caldo, è comunque un giorno di 

festa. E’ il risultato di un anno di sacrifici. Prima l’aratura, poi la semina ... quindi 

si fa luogo alla pulitura delle erbe infestanti e la mietitura a mano…….Ora si 

prendono i covoni … e si spandono in circolo sull’aia. Sono pronti due muli che 

devono tirare in circolo sulle spighe sparse una pietra piana... La trebbiatura viene 

fatta per mezzo del calpestio degli zoccoli degli animali e lo sfregamento della 

pietra che tirata dagli animali, passa sulle spighe sgranandole, facendo fuoriuscire 

i chicchi … >[ Giuseppe Cirulli, Rivoli di Memorie] (figura 2). 

Dopo la pesatura, i chicchi di grano erano separati prima dalla paglia e poi dalla 

pula. Per fare ciò era utilizzata una grande forca di legno con la quale la paglia 

insieme al grano e la pula erano sottoposte al processo di ventilazione facilitato  
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FIGURA 1: Antica pietra, detta “pesère”, usata per la trebbiatura del grano. 

 

 

 
 

FIGURA 2: La trebbiatura del grano con coppia di buoi. 
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FIGURA 3: Contadina attenta alla ventilazione, fase della 

trebbiatura del grano.  

 

 
 

FIGURA 4: Contadino centolese attento all’operazione di 

separazione del grano dalla pula usando un grande 

“cirniglio”, anno 1901( archivio Associazione Progetto Centola). 
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FIGURA 5: Contadine che battono il grano utilizzando 

bastoni snodabili, comunemente chiamati “vietti”, 

usati sin da tempi antichi nella trebbiatura del grano. 

 

dallo spirare di un leggero venticello (figura 3). La paglia sollevata era messa da 

parte mentre la pula era trascinata via dal vento. I chicchi di grano restavano sul 

terreno dell’aia. 

In seguito il grano era sottoposto a cernita, usando dei grossi cernigli, per 

allontanare pietruzze e altre impurità solide (figura 4). 

Michele Crisci, a proposito della trebbiatura scrive: 

<Noi ragazzi aspettavamo con ansia il giorno della pisatura anche perché ci 

consentivano di guidare la coppia di buoi stando dritti sulla pietra. Si provava 

un’indimenticabile emozione. A mezzogiorno, mentre i buoi liberati dal giogo e 

dalle nasche consumavano il loro foraggio, tutti noi intorno ad un’enorme 

insalatiera (piatta) facevamo onore a cavatelli e patate conditi con un gustoso 

ragù di coniglio imbottito, caciocavallo e soppressata, il tutto bagnato da un buon 

bicchiere di vino. Poi, con canti e balli accompagnati dal suono di un vecchio 

organetto, si festeggiava il buon raccolto dell’alimento più completo, sia per 

l’uomo che per gli animali: il grano> [Michele Crisci, “quanno se pisava ‘u 

grano”, http://www.lamandragola.org/?p=2619]. 

Nel caso di piccole produzioni il grano era trebbiato a mano da persone che  

utilizzavano per la battitura degli arnesi denominati “vietti” Questi attrezzi, 

costituiti da due bastoni di legno snodabili, erano usati sin da tempi remoti, anche 

per la “scucchialatura” dei fagioli secchi e dei ceci. 

<Quest’attrezzo è chiamato “correggiato”:… è composto di due bastoni: uno è più  
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lungo dell’altro: All’estremo del bastone più lungo è legata una striscia di cuoio: 

L’altro bastone è più corto,ma più pesante: viene fatto ruotare in aria e ricadere 

sul mucchio di spighe> [ Giuseppe Cirulli, Rivoli di Memorie] (figura 5). 

 

 

La “Cuginanza” e aneddoti connessi alla Trebbiatura 

 

1) La perdita delle scarpe (all’epoca un bene prezioso) di Ezio Martuscelli tra la 

paglia nell’aia del Serrone. Il ciabattino Mastu Pandola 

 

Durante la trebbiatura del grano, i bambini e i ragazzi, sia i figli dei coloni e 

braccianti sia dei proprietari del fondo, tutti insieme davano luogo a giochi di vario 

genere. Il divertimento maggiore consisteva nel giocare a nascondino tra i cumuli 

di paglia introducendosi furtivamente al loro interno. Si può immaginare le 

condizioni in cui si tornava a casa, dove era necessario fare un bagno totale, cosa 

che a quei tempi non era cosa facile.  

Ezio Martuscelli nel corso di questo gioco, con Angelo e Achille Rinaldi, in 

occasione della trebbia all’aia del Serrone, perse in uno dei cumuli di paglia, 

entrambe le scarpe, a quei tempi un bene costoso e non facilmente reperibile.  

I coloni del Serrone erano: Pompeo Guida e la moglie Carmela Guida, detta 

“Miluccia”. 

Nonostante le ricerche effettuate, con l’aiuto anche di persone adulte, esse non  

furono ritrovate: erano scomparse, non si è mai saputo, dove fossero finite.  

Da rilevare che in tempo di guerra e negli anni subito successivi alla stessa, c’era 

una grande penuria di cuoio e pelli per la fabbricazione a mano delle scarpe.  

A Centola come in molti paesi del Cilento i ciabattini s’ingegnavano a recuperare i 

materiali da vecchie selle e finimenti, da tutto ciò che serviva per attaccare i cavalli 

alle carrozze o per sellarli (briglie, tirelle, redini, fascianti, fasci corde e altro). 

In un bugigattolo a piazza Rosario, a Centola, aveva la sua bottega di ciabattino 

Antonio Esposito, detto “Mastu Pandola”, che lavorava quasi esclusivamente per 

le famiglie Rinaldi e Martuscelli che possedendo cavalli e carrozze avevano la 

possibilità di mettere a disposizione varie tipologie di finimenti e vecchie selle 

dalle quali mastu Pandola ricavava materiale utile ad aggiustare e risolare scarpe 

già consunte che passavano dai piedi degli adulti a quelle dei figli, riducendosi 

sempre di più in larghezza e lunghezza.  

A Mastu Pandola la madre di Ezio si rivolse affinché il figlio potesse al più presto, 

essere fornito di un”nuovo” paio di scarpe.  

Su come fossero tenute in grande riguardo le scarpe in tempo di guerra, nel 

riferimento, [Il ciabattino, antico e prezioso mestiere che attraversò le guerre, 

Fixing online], è scritto: 
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<Le scarpe erano dei piccoli tesori: riparavano i piedi dal freddo e dalla pioggia, 

ma anche dai sassi e dalle sterpaglie…. Spesso accadeva che per recarsi in Chiesa 

la domenica, le persone - per evitare che si sporcassero (le strade erano sterrate e  

piene di sassi) o si consumassero - percorrevano le strade scalzi e per poi indossarle 

a 100 metri dall’entrata. Quando un ragazzino diventava grande passava le proprie 

ai fratelli più piccoli>. 

 

2) Il ritrovamento di sacchi colmi di grano nascosti nella paglia nell’aia del 

fondo, Carpine 

 

Anna Ferrara Martuscelli, con i figli e alcuni dei componenti della Cuginanza si era 

recata ad assistere alla trebbiatura in uno dei poderi di famiglia, il Carpine. Per 

raggiungere questo fondo, di vaste dimensioni, bisognava percorrere un tratto di 

alcuni chilometri della strada che da Centola portava a Foria di Centola. Prima del 

casino di don Guido Rinaldi (questa struttura è ancora oggi esistente anche se 

purtroppo completamente trasformata in un anonimo e brutto edificio per civili 

abitazioni. Peccato perché la vecchia costruzione era molto bella ed elegante, una 

tipica casa padronale di campagna) si girava a sinistra percorrendo una vecchia 

strada, carrozzabile, che portava, dopo avere attraversato il fiume Lambro al paese 

di San Mauro la Bruca. 

Dopo alcune centinaia di metri proprio al confine con la strada si arrivava al 

vecchio casolare di proprietà dei Martuscelli innanzi al quale vi era l’aia per la 

trebbia. Generalmente Anna Ferrara-Martuscelli, che in assenza del marito, militare 

a Taranto, aveva assunto le redini della gestione delle proprietà dando mostra di 

un’inaspettata capacità di sapere condurre i rapporti con coloni e collaboratori, 

usava recarsi al Carpine, portando con sè il figlio più piccolo, Ezio, con il calessino 

che era guidato dal fattore dell’epoca, Nicola Ranauro (figura 6).  

La cavallina che trainava il birroccio era di colore grigio-nero con una bellissima 

stella sulla fronte. I membri più grandi della Cuginanza preferivano fare una 

passeggiata a piedi per raggiungere il Carpine. 

Era d’uso che alcuni dei ragazzi della cuginanza, giunti in prossimità dell’aia, si 

mettessero a giocare tra i cumuli di paglia, rincorrendosi gli uni con gli altri. Nel 

fare questo gioco essi disfacevano la paglia che era stata raccolta in grandi muchi e 

che avrebbe poi formato la “Meta”. Un giorno capitò che la moglie del colono li 

rimbrottasse per quello che stavano facendo con un’insolita asprezza. La padrona, 

insospettita dall’inaspettata e inusitata reazione della donna, chiese al fattore di 

ispezionare i cumuli di paglia.  

Il fattore nell’adempiere al suo compito trovò nascosti sotto la paglia alcuni sacchi 

colmi di grano, probabilmente sottratti, forse, per un’indebita appropriazione. Anna 

Martuscelli fece recuperare i sacchi e dopo una dura ramanzina perdonò in ogni 

caso la contadina che pur negando di volersi impadronire del grano, assicurò che  
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FIGURA 6: Centola, Festa della Madonna di Pompei. La processione al  

Padre Eterno, 1960. La freccia indica Nicola Ranauro che in periodi 

diversi è stato fattore di casa Martuscelli. 

 

 

 

comunque il fatto non si sarebbe mai più ripetuto. 

Ezio Martuscelli, a proposito dell’utilizzo della paglia, scrive: 

< Nella civiltà contadina di un tempo anche i sottoprodotti avevano una funzione 

rilevante. Questo è il caso della paglia che opportunamente ammassata all’aperto, 

in pagliai o stipata in locali, arieggiati, all’interno delle case coloniche, era 

utilizzata dai contadini come alimento per gli animali da aggiungere al più costoso 

fieno. La paglia era anche impiegata come riempitivo nella realizzazione dei 

pagliericci in sostituzione della preziosa lana. In altre circostanze si usavano 

foglie secche di granturco; il materasso così ottenuto era chiamato “saccone”. 

Inoltre, la paglia, forniva la materia prima per lo strato (lettiera) che si metteva 

sui pavimenti delle stalle, sotto i cavalli o bovini, per favorirne il riposo ma 

fondamentalmente per ricavarne dell’ottimo letame biologico>.  
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3) La “trupia”, durante la trebbia al Serrone 

 

Durante la trebbiatura, il pericolo che si paventava di più era l’avvento 

d’improvvisi, inaspettati e violenti temporali estivi, comunemente denominati 

“trupie”. All’epoca non era immaginabile prevedere l’evoluzione dei fenomeni 

meteorologici, com’è possibile oggi fare attraverso le osservazioni tramite satelliti. 

Ci si affidava all’esperienza e ci si augurava che nella giornata della trebbia non si 

scatenassero quelle aggressive e improvvise burrasche d’estate. 

Intorno ai primi anni del 1950 durante la trebbiatura al Serrone era presente Ezio 

con il fattore di allora Raffaele Lavana. Tutto procedeva per il meglio quando nel 

primo pomeriggio, compiuta la “pisa”, mentre si provvedeva alla separazione della 

paglia e della pula dal grano, cominciarono a formarsi verso il mare in direzione di 

Pisciotta dei grandi e minacciosi nuvoloni neri, gravidi di pioggia, che non 

promettevano nulla di buono. Inoltre si era alzato un forte vento che le spingeva in  

direzione del Serrone. Se la pioggia avesse raggiunto l’aia prima che il grano fosse 

stato insaccato e messo al sicuro nei locali dell’attiguo casolare, l’intero raccolto 

atteso da un anno sarebbe andato distrutto. Furono chiamati in soccorso altri coloni, 

contadini e braccianti dai poderi attigui che tralasciando il loro lavoro in un afflato 

di grande collaborazione e generosità aiutarono ad affrettare il lavoro di 

separazione e a mettere il grano al sicuro prima che la pioggia cominciasse a 

cadere.  

Si scatenò un poderoso temporale con tuoni e fulmini. Fortunatamente il lavoro di  

un anno era stato salvato e questo grazie alla volontaria collaborazione di tante 

persone. Alla fine Raffaele Lavana prese un “piretto” pieno di vino, custodito dal 

colono, Pompeo Guida, e tutti bevvero dandosi allegramente pacche sulle spalle.  

 

4) Le passeggiate in campagna: una prassi per la Cuginanza e per la famiglia 

Martuscelli (la passione per i cavalli)  

 

La Cuginanza usava riunirsi nelle aie, quando non erano impegnate dalle 

operazioni di battitura del grano, per trascorrere il tempo libero e fare giochi di 

società di vario tipo. Tra le varie aie, le più frequentate erano quelle del Serrone e 

di Pietre Rosse (figura 7).  

Antonio Martuscelli aveva imposto alla sua famiglia la regola che nei pomeriggi 

primaverili, estivi e autunnali, quasi ogni giorno, tutti insieme, si dovesse fare una 

passeggiata a piedi proponendosi come meta uno dei poderi di proprietà (figure 7, 8 

e 9). Si restava qualche ora in piacevole discussione con i coloni e loro famigliari. 

Ezio gradiva particolarmente queste escursioni potendo giocare con i figli dei 

coloni con i quali aveva stabilito stretti legami. 

Le località più frequentate, anche le più facilmente accessibili, erano il Serrone, la  

Badia e Mandrano.  
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Di ritorno era d’obbligo fermarsi a fare visita al fratello di Antonio il medico 

Vincenzo Martuscelli, che viveva nell’antica casa di famiglia in via Roma. 

Ezio ne approfittava per fare un’escursione nel sottostante giardino e “rubare” 

qualche prelibato e raro frutto, come ad esempio le giuggiole. Egli ricorda con 

molto affetto Rosaria Stanziola, una piccola e minuta donnina, dotata di grande 

carisma e forza, che vestiva come se si stesse ancora nel secolo diciannovesimo. Su 

di essa gravavano le incombenze connesse alla gestione giornaliera della casa. A lei 

erano profondamente legati tutti i membri della prima generazione della famiglia 

Martuscelli, in particolare Antonio: di fatto quando la loro mamma, Emilia 

d’Alessio, a soli 43 anni morì, Rosaria rappresentò un importante riferimento. Essi 

nel tempo maturarono per lei un affetto quasi materno. 

Antonio Martuscelli, amante dei cavalli e provetto cavallerizzo, era solito recarsi in 

visita ai suoi possedimenti in sella alla giumenta di sua proprietà (figura 9). Egli 

spingeva la moglie, con scarso successo in questo caso, avendo lei paura di questi 

animali, e i suoi figli a imparare a cavalcare. 

Tra tutti, il figlio minore Ezio fu il più bravo e appassionato. Egli appena decenne 

era già capace di cavalcare a pelo. La mattina si recava presso la stalla della 

Giardina e saltato in groppa, menava la cavalla a bere alla vecchia fontana, 

spaventando le povere donne addette al riempimento delle quarte. Quindi, sempre 

in groppa alla cavalla (figura 9) percorrendo la salita della piazza e l’ingresso di via 

Rosario si fermava vicino la stalla dei Rinaldi dove contribuiva a governare il 

destriero con biada, avena e orzo (un pranzo che la cavallina mostrava di gradire 

molto). Poi con Raffaele Lavana, fattore di casa Martuscelli, portava la cavalla in 

campagna, dove la lasciava al pascolo almeno che non dovesse essere utilizzata per 

condurre il fattore o il padrone in visita in qualche lontana località di campagna 

oppure per recarsi, con il calesse, in uno dei paesi vicini, ad esempio Palinuro 

oppure Foria.  

Tra Ezio e i fratelli Angelo e Achille Rinaldi, la cui famiglia possedeva un 

magnifico cavallo baio (figura 9), c’era una grande competizione. 

Facevano a gara a esaltare le caratteristiche dei loro rispettivi destrieri istigati dai 

fattori e coloni che si divertivano alle spalle dei giovani contendenti.  
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FIGURA 7: Centola, località Serrone, settembre 1947. Da sx: Lilia Martuscelli, 

Renzo Rinaldi, Laura Martuscelli, Lina Rinaldi, Ettore e Gino Martuscelli. 

 

 

 
 

FIGURA 8: Centola, Serrone, 1943, Anna Ferrara Martuscelli con 

i quattro figli. Da sx, Laura, Ezio, Gino e Lilia Martuscelli 
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FIGURA 9: Sopra, sx, Antonio Martuscelli in sella al suo cavallo, anni 1930s, in 

località la Giardina; dx, Laura Martuscelli, Serrone, 1950s. Sotto, sx, Serrone, 

1950s, Ezio Martuscelli in sella alla cavallina di casa Martuscelli, chiamata, 

“stellina”. Sotto, dx, Achille Rinaldi in sella al cavallo, baio, di casa Rinaldi, anni 

1940s. 
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La Festa di fine estate: la Vendemmia 

 

Antonio Martuscelli era proprietario di numerosi terreni sparsi in tutto il territorio 

del Comune di Centola, tra questi si ricordano quelli che partendo dalla fontana 

vecchia, quasi senza soluzione di continuità, si succedevano degradando a ovest, 

verso la valle del fiume Lambro. I nomi di questi poderi, andando da est a ovest 

erano i seguenti: Gli Orti alla Fontana, Il Serrone, Velardino e quindi il più 

importante di tutti Lacci. Nel contesto di questo paragrafo si ricordano i seguenti 

altri fondi rustici: la Badia e Mandrano a nord e nelle vicinanze dell’antico 

convento di San Francesco, l’Isca e la Portigliola verso sud-ovest rispetto 

all’abitato di Centola nelle vicinanze del fiume Lambro. 

Ognuno di questi poderi era dato in affido a un colono o meglio a una famiglia di 

coloni. Intorno agli anni 1950s, agli Orti alla Fontana c’era la famiglia di Francesco 

e Caterina Serva, al Serrone quella di Pompeo Guida e Carmela Guida (figure 10-a) 

e 10-b)), cui fece seguito Gaetano D’Angelo con la moglie Antonia Ciccariello 

(figura 10-a)). A Lacci c’erano Luigi Di Lorenzo, detto “Viggiu”, e Orsola 

Stanziola, “Uscia” che lasciarono la colonia alla famiglia del figlio Aniello (figura 

11). Pompeo Crocamo, la cui moglie era Mariuccia Ciccariello, sorella di Pompeo 

e Salvatore (il fattore di casa Martuscelli), era il colono dei fondi, vicini al 

convento, denominati Badia e Mandrano (figura 12). In seguito su questa colonia 

subentrarono Francesco Guzzo e la moglie Donata Stanziola, una bravissima donna 

alla quale Anna Martuscelli era particolarmente legata (figura 13). 

Raffaele, figlio di Francesco Guzzo, in giovanissima età, nel 1962, fu ucciso da un 

fulmine mentre lavorava a San Sergio. Fu una grande disgrazia che commosse tutto 

il paese (figura 13). 

I coniugi Alessandro Miraldi e Maria Stanziola (figura 14) erano i coloni dei fondi 

Isca e Portigliola, nei quali si producevano ortaggi e soprattutto una grande varietà 

di frutta, anche rara, la cui specie è oramai scomparsa, e che i figli, numerosi, 

usavano portare in grossi panieri, specialmente le sere dei mesi estivi, a gustare alla 

famiglia Martuscelli. 

Nella figura 15 è mostrata una moderna veduta della località Serrone che a seguito 

della vendita della proprietà si è trasformata nel tempo nel nuovo “rione” 

residenziale di Centola che si estende fino a Velardino dove è stato costruito il 

complesso turistico, Fonteluna.  

Su alcune aree dei terreni che includevano i fondi del Serrone, Velardino e Lacci, si 

praticava la coltura estensiva del grano. Altre aree, vista la presenza di vasti uliveti 

erano riservate all’olivicoltura. Altri appezzamenti erano dedicati al pascolo di 

greggi e armenti. Largamente praticata, era anche l’orticoltura e la produzione di 

fagioli, ceci, piselli e fave. 

Era in sostanza un’agricoltura diversificata e intensiva giudicata per quei tempi 

all’avanguardia. 
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FIGURA 10-a): Sopra-sinistra, Francesco Serva, militare, colono del fondo 

“Orti alla Fontana”. Sopra-destra, Gaetano D’Angelo e la moglie Antonia 

Ciccariello (1953) coloni del Serrone. Sotto, Località Serrone, 

Gino Martuscelli, sx, con il colono Gaetano D’Angelo (1955-56). 

 

  



62 
 

 

 

 

 
 

FIGURA 10-b): Centola, foto di gruppo famigliare. 

Al centro è Giuseppe Guida. A sx, con il cappello in testa è 

Pompeo Guida, detto “ri pagliarieddu”, 

colono del fondo Serrone insieme alla moglie Carmela Guida. 
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FIGURA 11: Sopra, Luigi Di Lorenzo (1897-1971) e la moglie Maria Orsola 

Stanziola (1895-1970), che furono coloni del fondo Lacci. 

Sotto, Visita al fondo Lacci, poco prima della vendita (anni 1970s). 

E’ visibile nella foto, Aniello Di Lorenzo, ultimo colono, con il figlio 

e con Marinella Attinà, nipote di Gino Martuscelli. 
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FIGURA 12: Sopra, Pompeo Crocamo con la moglie Maria Ciccariello e la figlia 

Raffaella (1938), coloni dei fondi Badia e Mandrano. Sotto, Maria Ciccariello e 

figli, in ordine di nascita, Raffaella, Alfonso, Anna e Carmen Crocamo (≈1955). 
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FIGURA 13: Sopra, da sx, Francesco Guzzo (colono della Badia e Mandrano), 

Ezio Martuscelli e Mauro Serva mentre impiantano la vigna in località la Badia. 

Sullo sfondo la casa di Ezio Martuscelli, anno 1973. Sotto, Raffaele Guzzo, figlio 

di Francesco, con la moglie Concetta Di Lorenzo. Raffaele fu ucciso da un fulmine 

in località San Sergio, nel 1962. 
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FIGURA 14: Alessandro Miraldi, primo da sx e la moglie Maria Stanziola, prima 

da dx, al matrimonio del figlio Giuseppe con Maria Lombardi (Centola, 1967). 

Alessandro Miraldi fu colono dei fondi, Isca e Portigliola, dei Martuscelli. 

 

 

 
 

FIGURA 15: Il nuovo rione di Centola, il Serrone, visto dalla Pergola (2010), 

edificato sull’area di quello che era uno dei fondi rurali di casa Martuscelli. 

 

 

Le zone collinari del Comune di Centola, esposte al sole, fin da epoche remote si  

caratterizzavano per la presenza di vigneti da cui si ricavavano vini che, richiesti 

per le loro pregevoli caratteristiche, erano esportati via mare, utilizzando i porti di 

Palinuro e di Pisciotta, in molti paesi della penisola italiana (Salerno, Napoli, Roma 

e altre località).  
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Nel territorio si era andata affermando nei secoli una profonda conoscenza da parte 

dei contadini, vignaioli, delle tecniche di coltivazione delle viti e di trasformazione 

dell’uva in vino. 

La quasi totalità dei grandi proprietari terrieri (Rinaldi, Lupo, Gambardella, De 

Augustinis, Martuscelli e altri) aveva riservato ampie aree dei loro possedimenti 

alla coltivazione di vigneti. 

Vigneti di minori dimensioni erano comunque anche presenti nei terreni dei piccoli 

proprietari. 

Antonio Martuscelli, ingegnere e soldato, ma anche esperto e appassionato 

agricoltore, aveva istallato vigneti in alcuni dei suoi poderi, in particolare alla 

Badia, al Serrone, a Lacci, all’Isca e alla Portigliola.  

A Lacci era stata impiantata, su di un terreno terrazzato, secondo un sistema detto a 

spalliera, la vigna più grande e importante, che era comunemente chiamata “le 

Portate”, ogni filare era chiamato a Centola “spallena”. 

La vendemmia di casa Martuscelli si teneva nel fondo di Lacci. Questo prevedeva 

di dovere convogliare tutte le uve raccolte nei vari vigneti nel bottaio di questa 

tenuta che era attrezzato sia per la pigiatura sia per la prima fermentazione del 

mosto che avveniva in grosse botti. Solo in seguito il mosto era trasportato in otri 

di pelle di capra, dai “vaticani o vaticali” a dorso di mulo, nella cantina di via 

Roma, dove avveniva la fase di fermentazione e maturazione finale del vino e dove 

si eseguiva anche la filtrazione con grandi filtri cilindrici realizzati in tela di canapa 

o di altra fibra vegetale. 

Lacci era, per l’epoca, un’azienda agricola “modello”, progettata e realizzata 

intorno alla metà degli anni 1930s. Ciò fu possibile anche grazie alle sovvenzioni 

che il governo fascista erogava per favorire lo sviluppo dell’agricoltura, 

specialmente al sud d’Italia. 

L’azienda, di vari ettari, si caratterizzava per una casa colonica (tipo quella 

dell’agro pontino) con il bottaio a piano terra, nel quale erano presenti oltre alle 

botti per la vinificazione un torchio per le vinacce (comunemente detto “u 

stringituru”) e dei grandi cassoni per la conservazione del grano. Sempre al piano 

terra si trovavano altri locali per il deposito sia di prodotti agricoli, concimi e altro 

sia di attrezzi e macchine agricole. Attraverso una scala esterna si accedeva al 

primo piano, dove era situata l’abitazione per i coloni. 

A un centinaio di metri dall’edificio, il tutto era stato edificato in un esteso pianoro, 

era stata costruita un’ampia, moderna e razionale stalla per bovini e ovini 

(ovviamente in locali separati). La stalla era attrezzata con moderni colatoi, dove le 

feci e le urine defluivano in una vasta vasca, posta in una posizione sottostante, per 

la decantazione e maturazione dei liquami e loro trasformazione in un essenziale e 

molto ricercato letame biologico. 

Da un profondo pozzo era prelevata l’acqua che era convogliata in un condotto  

che terminava in una fontana, un lavatoio e un abbeveratoio per gli animali. 
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FIGURA 16: Centola, fondo Lacci, Gino Martuscelli con Nicola Ranauro, 

il fattore (con il cappello bianco) e Luigi Di Lorenzo, detto “viggiu”, 

il colono, anni 1955-56. Costui era dotato di una rara competenza 

e professionalità: uno dei più apprezzati coloni di casa Martuscelli. 
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L’insieme del complesso descritto era al centro di vaste aree coltivate a uliveti e a 

grano, dove crescevano rigogliose piante di querce le cui ghiande erano utilizzate 

come mangime per i maiali, allevati in un apposito porcile.  

Laura Martuscelli sulla realizzazione della tenuta Lacci ha conservato il seguente 

ricordo: 

<Quando papà veniva a Centola da Napoli, era spesso accompagnato da un certo 

dott. Augusto Mollo. Era dottore in agraria; non so se papà lo avesse chiamato per 

organizzare l’azienda o se era inviato da qualche ente istituzionale preposto 

all’erogazione di finanziamenti/contributi per l’avviamento dell’azienda agricola e  

quindi, controllare l’andamento dei lavori. Ciò che è certo è che più volte ricordo  

la sua presenza lì da noi a Centola. Era un giovane alto e grasso, con gli occhiali, 

gradiva molto i pranzi di mamma. Stiamo parlando sempre degli anni 37-38 o 

addirittura prima, per questo i miei ricordi sono un po’ sbiaditi>. 

 

Rodolfo Dorelli e sua moglie Domenica, detta “Menca”, provenienti da San 

Sepolcro, Toscana, furono i primi coloni della tenuta di Lacci (seconda metà degli 

anni 1930s). Tra i numerosi figli, Laura Martuscelli ricorda Maria <molto 

simpatica, carina e garbata che lavorò come domestica in casa Martuscelli; per un 

periodo anche a Napoli>. 

Allo scoppio della seconda guerra mondiale i Dorelli ritornarono in Toscana.  

La fotografia di figura 16, risalente agli anni 1955-56, documenta i momenti di una 

visita di Gino Martuscelli a Lacci. Sono presenti il fattore Nicola Ranauro e il 

colono Luigi Di Lorenzo.  

L’ultimo colono di Lacci fu Aniello Di Lorenzo, figlio di Luigi.  

Intorno ai primi anni del 1970 Lacci fu venduta a Eugenio Mangia. 

Così con quest’atto cessarono, di fatto, le attività legate alle aziende agricole che 

con tanta passione Antonio Martuscelli aveva creato. 

 

 

La Vendemmia a Lacci 
 

La vendemmia, la Festa di Fine Estate, era molto attesa, specialmente dai ragazzi 

e bambini, ma non solo. Rappresentava una grande occasione di socializzazione, le 

famiglie proprietarie del fondo invitavano alla vendemmia amici e parenti i quali 

partecipavano attivamente e gioiosamente: diventava un evento corale.  

Era questa la ragione per cui generalmente si cercava di non fare sovrapporre le 

date della vendemmia, le quali erano opportunamente programmate anche al fine di 

permettere alle famiglie di aiutarsi reciprocamente. 

La vendemmia di casa Martuscelli, si teneva nella tenuta di Lacci, nel cui attrezzato 

bottaio erano fatte confluire sia le uve della vigna di Lacci sia quelle raccolte nelle  
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più lontane vigne della Badia, del Serrone e della Portigliola. A questo lavoro erano 

addette giovani donne, che trasportavano l’uva in grossi cesti, detti “cuofuni”, 

tenuti in equilibrio sulla loro testa.  

Una bellissima fotografia che documenta l’atmosfera gioiosa della vendemmia, 

nella vigna di Alfonso Ciccariello, in località Badia, è riprodotta nella figura 17. 

 

 

 
 

FIGURA 17: Centola, si vendemmia alla Badia di Alfonso Ciccariello, 

fine anni 1960s, Rosetta Mangia, Alfonso D’Angelo, Felicia Ciccariello, 

Giuseppa Marzano. Il bambino è Gennaro Lo Schiavo, figlio di Felicia.  

 

 

Qui di seguito sono riportati i ricordi di Ezio Martuscelli concernenti alcuni aspetti 

e momenti della vendemmia che si teneva a Lacci, intorno agli anni 1950s.  

<La mattina tutti i membri della famiglia dovevano svegliarsi molto presto, e fatta 

una rapida colazione si partiva per Lacci, dove si arrivava dopo una lunga 

passeggiata tutta in discesa, attraversando i fondi degli Orti alla Fontana, del 

Serrone e di Velardino. Prima di arrivare sul pianoro dove erano state costruite la 

casa colonica e le stalle bisognava attraversare, passando su delle grosse pietre un 

torrente, “il vallone di Lacci” che scorreva tra rive ricoperte da una 

lussureggiante vegetazione. 
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Mio padre vi si recava a dorso della giumenta di famiglia. Alcune volte preferiva 

raggiungere a piedi la tenuta, riservandosi di utilizzare la giumenta al ritorno 

quando il percorso era tutto in salita. 

In questo caso ne approfittavo, recandomi con il fattore, Filuccio Lavana, nella 

stalla alla Giardina dove, sellata la cavallina, salivo in sella e la conducevo a 

Lacci con mia grande soddisfazione nel cavalcarla anche in tratti ripidi che 

presentavano delle indubbie difficoltà. 

Prima di partire mi recavo al piano di sopra, in casa Rinaldi, per chiamare gli 

amici Angelo e Achille Rinaldi che non avrebbero mai potuto mancare alla festa. 

Naturalmente quando era il momento della vendemmia di casa Rinaldi sarei stato 

io a parteciparvi con grande gioia. 

Mia madre, sin dal giorno prima, con Anna Culetto “a profica” e qualche altra 

giovinetta (spesso collaboravano Italia Culetto, figlia di Anna, e Giuseppina 

Romaniello, figura18), era impegnata a preparare numerose e prelibate vivande 

che dovevano servire sia per i componenti la famiglia e i relativi amici invitati sia 

per i vendemmiatori e le trasportatrici. Anche i coloni di Lacci erano coinvolti 

nella preparazione di pietanze di vario tipo.  

Le cibarie erano stipate in grossi cestini e insieme a damigiane o “piretti” 

(recipienti artigianali in vetro scuro protetti da un’impagliatura fatta di canna e 

verga di olivastro o anche da altri materiali) colmi del vino prodotto l’anno 

precedente, erano portati sulla testa, poggiati sulla “pezza, o spara” dalle 

trasportatrici a Lacci.  

Era uno spettacolo unico vedere queste giovani donne, in fila, percorrere con una 

grande eleganza, sentieri, anche impervi, mantenendo, in un apparentemente  

precario equilibrio, cesti e damigiane. Non appena giunti a destinazione, io e i 

fratelli Rinaldi insieme ai figli dei coloni, sempre numerosi, costituivamo una 

squadra e si dava inizio festanti a giochi e a scorribande nei campi che 

circondavano il casolare e le stalle della tenuta. 

Le ragazze giocavano al gioco della “singa”, al salto con la corda o a girotondo, 

mentre noi maschietti ad acchiapparella, alla “cavallera”, a nascondino oppure a 

“mazza e piuzu”. Poi, vociando allegramente, tutti insieme ci recavamo nel 

vigneto sovrastante collaborando alla raccolta dei grappoli d’uva, non mancando 

di spiluccarne e gustarne i succosi acini.  

I raccoglitori, uomini e donne, staccavano le pigne d’uva dalle viti, utilizzando un 

affilato coltello o delle forbici da potatura, riponendole delicatamente in cesti. 

Questi, appena ricolmi, erano portati, sulla testa, dalle donne nel bottaio, dove 

erano svuotati nella “matrella”. Giovani uomini, a piedi nudi, provvedevano alla 

pigiatura, solo apparentemente indifferenti al nugolo di vespe che attratte dal 

dolce odore del mosto ronzavano intorno a loro. Pur tuttavia non potevano 

trattenersi da pesanti imprecazioni ogni qual volta una o più vespe “li cigliavano”. 
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FIGURA 18-a): Giuseppina Romaniello, prima da dx, 

moglie di Mauro Serva, con la madre Elena e la sorella. 

la foto è stata scattata nella piazza Nuova 

di Centola. 
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FIGURA 18-b): Lilia Martuscelli, a sx, e Italia Culetto, figlia 

di Anna Culetto. Centola località la Pergola, luglio 1952. 

 

 

 

Il tutto si svolgeva secondo una pratica rimasta inalterata da secoli e secoli (figura 

19). Nonostante il duro lavoro, sia dei raccoglitori sia delle trasportatrici, sotto un 

sole che picchiava implacabile, si respirava un’aria di festa e un clima di allegria 

caratterizzato da canti e facezie: ci si prendeva in giro raccontando aneddoti 

spiritosi. Lo sguardo degli uomini giovani era comunque costantemente rivolto ad 

ammirare le leggiadre ragazze che pur trasportando sul loro capo pesanti cesti si 

muovevano, con eleganti movenze. Queste ultime non mancavano di intrecciare 

dolci e maliziosi sguardi con i ragazzi di cui già avevano deciso di accettarne la 

corte. 

L’acme della festa si raggiungeva a ora di pranzo (mezzogiorno in punto), un vero 

e proprio rito. Tutto si fermava: il pigiatore andava a lavarsi e i raccoglitori e le 

trasportatrici si disponevano in cerchio attorno al luogo eletto per il pranzo. 

Mia madre con piglio risoluto ma benevolo comandava alle giovinette di allestire  
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la tavola che consisteva in una grande tovaglia bianca distesa sull’erba del prato, 

a fianco della casa colonica, sulla quale erano disposti piatti, posate e bicchieri e 

le varie pietanze contenute in capienti “ruoti” di alluminio o di ceramica.  

Naturalmente i fiaschi di vino erano numerosi, molto meno le bottiglie o le 

“mummule” riempite con l’acqua derivante dalla vicina fontana. 

Il segnale che si poteva dare inizio al pranzo era dato da mio padre che con il capo 

coperto da un elegante cappello di paglia per proteggersi dal sole, sedendosi su di 

una vecchia sedia dopo essersi assicurato che i presenti avessero nelle loro mani 

un bicchiere colmo di vino li invitava tutti, uomini e donne, a brindare alla buona 

riuscita della vendemmia auspicando altresì che i prossimi raccolti fossero 

generosi, ci si rivolgeva in particolare alla vicina campagna olearia. 

Iniziava il pasto con i convitati seduti per terra o su qualche pietra, tranne mia 

madre che occupava una vecchia sedia messa a disposizione dalla moglie del 

colono.  

Il pranzo era servito da allegre giovinette che non mancavano di mettere in risalto 

la loro grazia e che per l’occasione avevano indossato, pur dovendo lavorare, i 

vestiti colorati e allegri dei giorni di festa: la vendemmia per loro e non solo per 

loro era una giornata di festa.  

 

 

 

 
 

FIGURA 19: Antiche raffigurazioni delle varie fasi della vendemmia, 

rimaste invariate per secoli e secoli. 
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Mi è rimasto impresso nella memoria il numero incredibile di portate e la varietà 

di cibo, strettamente cilentano, che era servito. Tutti mangiavano di buon gusto, gli 

adulti non tralasciavano di accompagnare il cibo con lunghe e frequenti sorsate di  

vino. Alla fine del pranzo si gustava un buon caffè, tostato al momento, e quindi 

dopo avere fumata una sigaretta o un sigaro toscano, si riprendeva il lavoro. Mio 

padre si ritirava discretamente in una stanza del casolare del podere, preparata 

dalla moglie del colono, per una doverosa “pennichella”.  

Noi ragazzi eravamo liberi di esplorare la campagna circostante ci recavamo nei 

pascoli per ammirare da vicino capre, pecore, mucche e cavalli.  

Alle nostre scorribande partecipavano i “feroci” cani da guardia dei coloni, che 

per l’occasione, saltellando e abbaiando esprimevano la loro gioiosa 

partecipazione alla festa della vendemmia insieme a ragazzi e bambini. 

Intorno al bottaio si spandeva un dolce e inebriante odore derivante da una grossa 

caldaia, posta su un “trippete”, sotto di cui ardeva un vigoroso fuoco a legna, 

dove il mosto era messo a svaporare per ricavarne il vino cotto che era usato in 

numerose preparazioni dolciarie, ma cui si riconoscevano anche molte proprietà 

medicamentose (trattamento di tosse, raffreddori, mal di gola, ecc.). 

Mio padre, nelle sue passeggiate a cavallo usava spesso portare con sé il suo fucile 

da caccia. Mi ricordo che un pomeriggio di una giornata di vendemmia cercava di 

insegnare ai figli più grandi, io ero ancora piccolo, a sparare a un bersaglio 

attaccato al muro della stalla. Il tutto avveniva con la contrarietà di mia madre che 

cercava di dissuadere il marito, avendo lei molta paura delle armi da fuoco. 

Ma il tutto fu inutile e Gino, Laura e Lilia dovettero sobbarcarsi a questo tiro al 

segno.  

A una delle ultime vendemmie (1956-57) partecipò un mio carissimo compagno di 

liceo, Lucio del Zingaro (napoletano, purtroppo da qualche anno scomparso) il  

quale era mio ospite a Centola. Lucio, ingordo e inesperto, bevve una notevole 

quantità di mosto attingendo con un bicchiere, direttamente, il liquido che colava  

dai fori della matrella. Pur essendo stato messo in guardia circa le possibili 

conseguenze che questo avrebbe potuto provocargli, Lucio non se ne curò e 

inevitabilmente si ubriacò sentendosi veramente male. Egli dovette essere 

trasportato su di un letto dopo avere vomitato tutto quello che inopinatamente 

aveva ingurgitato. Lucio giurò che non avrebbe mai più messo piede a Centola. 

La giornata dedicata alla vendemmia finiva quando tutta l’uva raccolta nelle vigne 

fosse stata pigiata (in annate di grande produzione, la vendemmia sarebbe 

continuata anche il giorno successivo).  

Si ritornava a casa all’imbrunire, stanchi ma felici per avere trascorso una 

giornata veramente particolare.  

Per molti giorni, noi ragazzi, avremmo commentato quello che avevamo fatto, gli 

scherzi, i giochi e le monellerie. Comunque man mano che ci si avvicinava a casa, 

in particolare la sera, un senso di malinconia e tristezza cominciava a permearci  
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pensando che l’estate era finita e che di lì a qualche giorno con l’inizio della 

scuola le nostre abitudini sarebbero drasticamente cambiate. Le scorribande nei 

campi, i bagni di mare a Palinuro e le accese partite a pallone, che cominciavano 

la mattina e dopo un breve intermezzo dovuto al pranzo continuavano fino a sera, 

sarebbero inevitabilmente finiti. La mattina si sarebbe dovuto andare a scuola 

mentre il pomeriggio doveva essere dedicato allo studio. 

La Festa di Fine Estate rappresentava per noi ragazzi il segnale di passaggio da 

un anno a un altro e questo, anche se inconsapevolmente, ci dava un senso di 

grande tristezza e in alcuni casi di angoscia, forse si aveva il sentore di crescere e 

del trascorrere ineluttabile del tempo che avremmo voluto fermo per rimanere 

ragazzi consci che crescendo avremmo inevitabilmente perduto la nostra 

spensieratezza, innocenza e un certo qual senso, la libertà>. 

 

Con la fine della vendemmia, il ciclo del vino continuava: 

<La trasformazione del mosto in vino prevedeva una serie di operazioni molto 

delicate alle quali mio padre, insieme al fattore e ad altri aiutanti era 

particolarmente attento. A molte di queste operazioni mi piaceva essere presente. 

Il mosto era lasciato a fermentare per alcuni giorni insieme alla vinaccia (graspi, 

bucce, vinaccioli) nella stessa botte dove era avvenuta la pigiatura. Quindi, 

opportunamente depurato dai residui, era trasferito nelle botti del bottaio di via 

Roma, al centro di Centola, dove si completava la sua fermentazione e maturava 

fino al giusto grado di contenuto alcolico.  

Il trasporto del vino dal bottaio di Lacci alla cantina di via Roma era effettuato a 

dorso di mulo utilizzando come contenitori degli otri (recipienti fatti di pelle di 

capra conciata e cucita, figura 20). Gli addetti al trasporto erano chiamati 

“vaticani” o “vaticari”.  

Una particolare attenzione era riservata al lavaggio delle botti che erano prima  

lavate con acqua saponata, asciugate e quindi sottoposte a solforazione bruciando 

al loro interno dello zolfo che sviluppando anidride solforosa distruggeva funghi e 

batteri. In seguito si procedeva a successivi lavaggi per eliminare ogni traccia di 

zolfo che avrebbe alterato le caratteristiche organolettiche finali del vino.  

La vinaccia, una volta separata dal mosto, era sottoposta a torchiatura utilizzando 

un torchio a vite, mosso a mano, simile a quello mostrato nella figura 21.  

La torchiatura era una delle operazioni alla quali noi ragazzi amavamo 

partecipare e collaborare.  

Il succo ottenuto era di solito unito al mosto, oppure era utilizzato per produrre un 

vino di qualità inferiore (vino torchiato) oppure l’aceto, che all’epoca era non solo 

utilizzato nella cucina ma anche nella conservazione di molti alimenti. 

Dagli anni 1950s, in conseguenza dell’abbandono delle terre e della massiccia 

emigrazione, nel territorio del Comune di Centola molti vigneti furono 

gradualmente espiantati oppure abbandonati. 
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Pertanto il rito della vendemmia, quale “Festa di Fine Estate” purtroppo, è andato 

perduto.  

Quelli di noi che hanno avuto il privilegio di averlo vissuto hanno sentito il 

bisogno, di ricordarlo a se stessi e alle giovani generazioni affinché ne rimanga 

comunque traccia>. 

 

 

 

 
 

FIGURA 20: Un otre, contenitore ricavato da pelli conciate di pecora 

o capra, usato per il trasporto di liquidi, a dorso di mulo. 

 

 

 

Gino Martuscelli e la madre, Anna Ferrara Martuscelli, attenti alla raccolta dell’uva 

nella vigna del Serrone, sono mostrati nella figura 22, anno 1954-55. 

Esiste una numerosa raccolta iconografica concernente la festa di fine estate della 

vendemmia che ha ispirato anche una moltitudine di poeti; tra questi rientra il 

centolese Vincenzo Martuscelli (fratello maggiore di Antonio), medico-soldato-

poeta-politico, (figura 23). 

Alcuni versi della sua poesia “Vendemmia” (in <Canti dell’adolescenza>, Napoli, 

1911), che richiamano liricamente e fedelmente quello che all’epoca era lo spirito 

della vendemmia, sono riportati nella figura 24. 
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FIGURA 21: la torchiatura della vinaccia, per produrre aceto, 

era effettuata con un torchio a mano simile a quello, mostrato in figura, 

conservato presso il Museo delle Testimonianze e della Memoria del 

Comune di Centola, SA. 
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FIGURA 22: Gino Martuscelli e la madre, Anna Ferrara. 

Nella vigna del Serrone. 
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FIGURA 23: Vincenzo Martuscelli con il suo 

cavallo in località Convento di Centola. 
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“Vendemmia”, lirica di Vincenzo Martuscelli 

 

 
FIGURA 24: I versi della poesia “Vendemmia” di Vincenzo Martuscelli, 

<“Canti dell’adolescenza”, Napoli, 1911>. 
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Nella figura 25-a) è riprodotta una fotografia (fine anni 1960s) con Lilia 

Martuscelli innanzi all’antico casolare del fondo denominato la Badia. 

Il casolare fu abbattuto, nei primi anni 1970, per costruirvi l’attuale casa di Ezio 

Martuscelli. All’epoca il colono era Francesco Guzzo, alle spalle di Lilia 

s’intravede uno dei suoi figli. In un ampio spazio, dietro il casolare vi era la vigna 

di cui si è già prima scritto. 

 

 

 

 

 
 

FIGURA 25-a): Lilia Martuscelli in visita al fondo 

“La Badia” (fine anni 1960s).  
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La Vendemmia della Famiglia Rinaldi in località la Badia. 

Il calcio del cavallo, Ezio Martuscelli “miracolato” 

 

Questo episodio legato alla vendemmia della famiglia Rinaldi è così raccontato da 

Ezio Martuscelli: 

<Intorno al 1950, era consuetudine che Angelo e Achille Rinaldi partecipassero 

alla vendemmia di casa Martuscelli a Lacci mentre io alla vendemmia di casa 

Rinaldi. Quest’ultima si teneva nei locali di un’ottocentesca, elegante, bella e 

signorile casa di campagna, detta appunto la Badia, che si trovava sotto l’area 

cimiteriale.  

Questa località era caratterizzata oltre che dalla casa, anche da un bellissimo e 

antico pergolato, di uve “curnaiola, vroia e sanguinella”, che poggiato su colonne 

murarie delineava un ampio spazio antistante alla facciata principale della casa 

mantenendolo in una piacevole ombra che permetteva di soggiornarvi anche nei 

giorni più caldi dell’estate (figura 25-b)).  

Mia madre mi affidava alle cure della signora Ida, moglie di Carlo Rinaldi, 

genitori dei miei fraterni amici, Angelo e Achille. 

La mattina del giorno della vendemmia Angelo, nella piazza Nuova, tirava il 

cavallo di casa Rinaldi per la cavezza, facendolo trotterellare per portarlo verso la 

carrozza che doveva condurci in campagna. Io correvo dietro il cavallo e con una 

canna o verga lo pungolavo per farlo andare più veloce. Il cavallo, normalmente 

molto docile, probabilmente innervosito dal tocco della canna in qualche punto 

delicato, alzò con violenza la gamba posteriore; la povera bestia sicuramente non 

voleva tirarmi un calcio ma intendeva protestare per un noioso e non gradito 

disturbo, così scalciando mi colpì di striscio con la parte terminale dello zoccolo al 

centro della fronte causando un taglio abbastanza profondo dal quale cominciò a 

fuoriuscire copiosamente del sangue. 

Le persone che stavano in piazza subito mi soccorsero portandomi da mio zio 

Vincenzo Martuscelli, medico, il quale provvide a disinfettarmi la ferita 

apponendovi delle “ciappette” metalliche. Nel medicarmi, non era la prima volta 

che ricorrevo alle sue cure a causa delle mie intemperanze, non mancò di farmi 

una bonaria ramanzina raccomandandomi, egli amante e conoscitore di cavalli, di 

non andare mai dietro ad essi ma sempre davanti. Nel frattempo la notizia del mio 

incidente era stata portata alla signora Rinaldi che in lacrime, donna pia e 

credente, gridò al miracolo imputandolo, sicuramente alla Madonna del Rosario 

della quale era molto devota. 

La sera quando tornammo a casa, mia madre nel vedermi con la fronte fasciata, 

dopo essersi fatta raccontare non so da chi gli avvenimenti che mi vedevano  

coinvolto, anch’essa con Anna Culetto e ad altre donne presenti gridò: mio figlio è 

stato miracolato! Tutti si fecero il segno della croce. 

In effetti, c’è da dire che se io fossi stato qualche centimetro, o anche meno, più  
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vicino al cavallo molto probabilmente non starei raccontando l’aneddoto, la mia  

vita forse sarebbe finita lì al centro della Piazza Nuova di Centola. 

Devo confessare che anche un’altra volta ricevetti un calcio; un bellissimo 

puledrino di colore nero nato da qualche giorno mi appioppò un calcio 

volutamente, dopo che io, trasportato dal mio amore per i cavalli, volevo per forza 

abbracciarlo. Il calcio questa volta fu diretto nel mio stomaco e mi lasciò per molti 

secondi senza respiro. Per la vergogna non raccontai mai a nessuno questo fatto>. 

 

 

 
 

FIGURA 25-b): la Badia, antica residenza di campagna di casa Rinaldi, 

particolare con la colombaia. 

. 

 

 

----------------------------------------------------------------------------------------------------

Inserto storico-culturale: Il vino del territorio di Centola nella storia 

 

Il territorio dell’attuale comune di Centola era ben noto fin da tempi remoti per i 

suoi vigneti, per la capacità dei vignaiuoli e per la bontà dei suoi vini.  

Quanto sopra è ampiamente documentato dagli scritti di vari autori e comprovato 

da storici del Cilento. 

Il poeta napoletano Berardino Rota (nato a Napoli nel 1508, ivi morto nel 1575) 

che soggiornò nel Cilento, amandolo, nella sua lirica dedicata alla sfortunata ninfa  
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Camerota ebbe a scrivere [G. Liuccio, Miti del Cilento, Galzerano Editore (1997)]: 

 

 

“…. O bella ed infelice Camerota 

degna di nuove lacrime e lamenti”! 

Te piansero le ninfe, te le spiagge. 

Ne è testimone Molpa….. 

Lo testimonia Centola, a suo modo, 

placidissima ninfa, la più bella 

delle figlie di Bacco, e ancor famosa 

del vino di cento vigneti. 

Anch’ella piange triste la tua sorte: 

Sgorgan lacrime calde dai palmenti. 

……………………………………….” 

 

 

Sante Lancerio, storico e geografo (vissuto tra il 1500 e il 1550) che per le sue 

conoscenze sui vini divenne “bottigliere” di Papa Paolo III, nel suo scritto 

(risalente a ≈ il 1559): “I vini d'Italia giudicati da papa Paolo III (Farnese) e dal 

suo bottigliere Sante Lancerio” (per la prima volta pubblicato da Giuseppe Ferraro 

nel 1876, figura 26), scrive di un vino denominato “La Centula”.  

In particolare egli descrive e decanta le caratteristiche di un “Centula”, prodotto in 

una villa, in Calabria, così denominata. Quindi menziona un altro vino, avente lo 

stesso nome, prodotto nel Cilento e in particolare nella zona di Pisciotta di qualità 

meno buone che i marinai contrabbandavano con quello prodotto in Calabria. 

Da quanto sopra quindi si ricava che comunque la regione citata era nota per la 

produzione di vini che venivano, via mare esportati in vari paesi del mediterraneo e 

anche a Roma. 

I vini di Centola sono anche citati dal medico e filosofo, Petronio, Alessandro 

Traiano (nato a Civita Castellana e morto nel 1585) nel suo trattato dal titolo, 

“Del viver delli romani, et di conservar la sanità...”, tradotto dal latino in volgare 

dal medico M. Basilio Paravicino e pubblicato nel 1592 a Roma (figura 27). In 

particolare le caratteristiche di questo vino sono così descritte: 

<… La Centola è vino bianco, e ha l’odor di viole, conveniente allo stomaco: si 

cuoce senza molestia, non offende la testa, è utile alli sani e agli ammalati: 

rappresenta al gusto una certa leggiera tenacità: si mantiene sicuramente fino al 

secondo anno>. 

Nei discorsi sulla Lucania (1795), Giuseppe Antonini (figura 27), riferendosi anche 

a quanto Bernardino Rota aveva scritto su Centola, mette in risalto come in quel 

territorio fossero presenti, all’epoca, vaste aree coltivate a vigne dalle quali era 

prodotto un “generoso” vino. 
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FIGURA 26: Frontespizio del libro di Sante Lancerio, 

bottigliere di Papa Paolo III (Farnese) e il ritratto dello stesso, a destra. 

 

 

Il fatto che nel territorio centolese una buona parte delle aree coltivabili fosse 

dedicata a vigneti si deduce dai dati del Catasto, riferito all’anno 1815 [A. Capano, 

<Annali Cilentani, anno III>, 1997]. Da questi numeri si ricava che ≈ l’8,5% 

dell’intera superficie del Comune fosse, a quei tempi, riservato alla viticoltura.  

Vincenzo Gatti, nello scritto dal titolo, “Memorie statistiche dei circondari di….in 

Principato Citeriore (1814)”, pubblicato nel libro di Gabriele De Rosa, <Feudalità, 

Clero e Popolo nel Sud … >, L. S. E. Napoli (1969)”, riguardo ai vini del Cilento 

scrive: <Gli abitanti ... sono ghiotti di vino, che vi si trova eccellente. Sono 

accostumati di beverlo alle bettole, e dopo aver giocato: so che produce spesso 

delle risse … La fermentazione dei vini si fa senza alcuna regola con tutto ciò 

molto di raro si sbaglia. La vendemmia si pratica al giusto maturo dell’uva. Non si 

conosce alcuna mistura per accomodare i vini.  
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FIGURA 27: Frontespizio dell’opera di Petronio, Alessandro Traiano (sinistra), 

e del libro di Giuseppe Antonini (destra). 

Entrambe le opere sono citate nel testo a proposito dei vigneti  

di Centola e del “generoso” vino prodotto. 

 

 

Desideriamo che questa ignoranza continuasse ... La coltura delle viti si fa 

mediocremente; non si ha però la cura di scegliere l’uva nelle vendemmie … che 

pur senza la scelta delle uve riescono forti e di un gusto squisito … si fa 

dell’eccellente vino bianco, che chiamano guarnaccia. Il medesimo è prodotto 

dall’uva che porta l’istesso nome … L’uve ... si pestano dagli uomini dentro tinacci 

coi loro piedi … I vini non si travasano mai. Allorchè hanno fermentato nei tinacci 

si trasportano su i somari entro gli otri fatti di pelle di capra … Si contano sino a 

dieci varietà di uve bianche, e quindici negre per potere fare il vino, e sei altra 

varietà buone solo a mangiare>. 
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Prima della vendemmia, i vignaioli, dalla primavera erano impegnati in una strenua 

lotta per contrastare alcune terribili malattie di origine fungina (in particolare 

l’oidio e la peronospora) capaci di distruggere l’intero raccolto. 

L’Oidio è una malattia che si manifesta attraverso lo sviluppo di un’efflorescenza 

di colore bianco sulle parti verdi delle viti, da cui il nome “mal bianco della vite”. 

Per combattere questa malattia i vignaiuoli usavano come mezzo di contrasto lo 

zolfo elementare in polvere che era disperso usando metodi manuali. Il più 

semplice e antico consisteva nel disperdere lo zolfo con le mani prendendolo da un 

contenitore ricavato da una mezza zucca seccata al sole. Un procedimento più 

raffinato vedeva l’impiego di soffietti manuali del tipo mostrato nella figura 28. 

La lotta alla peronospora era effettuata attraverso irrorazione di una soluzione 

acquosa contenente solfato di rame (sale comunemente conosciuto come verderame 

per il suo colore) e idrossido di calcio (noto come calce) in un’opportuna 

concentrazione. Questa soluzione, detta “Poltiglia Bordolese” era preparata in 

grossi tini o caldaie in rame dagli stessi vignaiuoli. Le irrorazioni (“menà u 

virdirama”), erano condotte utilizzando delle pompe solforatrici, azionate a mano 

(figura 29). 

 

I magnifici e famosi vigneti del Cilento e quindi di tutto il territorio comunale di 

Centola, intorno alla fine del XIX secolo furono in sostanza distrutti a seguito 

dell’attacco di un insetto denominato comunemente “Fillossera”, di origine 

americana, che si nutre succhiando la linfa dalle radici delle viti provocandone la 

morte. I viticoltori del Cilento furono costretti a distruggere i vecchi vigneti e 

reimpiantarne di nuovi basati sull’uso di viti americane, le cui radici sono resistenti 

alle punture della fillossera, sulle quali furono innestati gli originali vitigni tipici 

del luogo. In questa maniera fu possibile riprodurre i vini di un tempo. 

 

 

 
 

FIGURA 28: Antico soffietto manuale per trattare le viti con lo zolfo 

in polvere contro l’oidio. 
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FIGURA 29: Sinistra, antica pompa solforatrice in rame, usata per il trattamento 

delle viti contro la peronospora. Destra, Un viticoltore intento a irrorare le viti con 

la poltiglia bordolese al fine di combattere la peronospora. 

 

 

Intorno agli anni trenta del secolo scorso il vino prodotto nelle vigne del territorio 

centolese era esportato anche in Sud America, in particolare nel Venezuela, per 

opera dei fratelli Serva di Foria (Giovan Battista, Antonio, Carmelo e Achille) che 

avevano creato una ditta di Import di prodotti Italiani. 

Una locandina che promuove i vini importati da Foria di Centola a San Felipe in 

Venzuela, da Giovan Battista Serva è mostrata nella figura 30. Achille Serva nel 

1935 fu premiato per i suoi vini rossi da taglio prodotti nei suoi vigneti di Foria di 

Centola (figura 31).  

Questi attestati documentano come tra le due guerre i vini prodotti nei territori delle 

colline centolesi erano ancora molto apprezzati per la loro qualità e richiesti anche 

all’estero. 

Purtroppo, come già scritto, dopo la seconda guerra mondiale a seguito delle varie 

ondate di emigrazione la maggior parte dei vigneti è stata gradualmente 

abbandonata e pertanto il know how della viticoltura e della vinificazione, nel 

nostro territorio, è andato in sostanza perduto.  
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FIGURA 30: Locandina che promuove il vino prodotto 

a Foria di Centola e importato a San Felipe, Venezuela, da 

Giovan Battista Serva. 

 

 
 

FIGURA 31: Diploma di medaglia di Argento conferito 

a Achille Serva di Centola per la bontà del vino rosso da 

taglio prodotto nelle vigne di Foria. 

 

 

Fine inserto storico-culturale: Il vino del territorio di Centola nella storia 

---------------------------------------------------------------------------------------------------- 
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Capitolo Sei 

 

L’INVERNO E IL NATALE A CENTOLA 

 

 

La famiglia Martuscelli, durante gli anni 40s e 50s, soleva trascorrere il Natale a 

Centola. Normalmente si partiva da Napoli, in treno, intorno ai primi di dicembre, 

per ritornare dopo l’epifania. Il capofamiglia spesso si avviava prima e si tratteneva 

più a lungo, per sovraintendere alla campagna olearia, ad altre attività agricole e 

anche per gli impegni connessi alle sue attività professionali. 

Questo periodo coincideva con l’acme della campagna olearia (raccolta delle olive 

e macinazione delle stesse nei frantoi) e anche con la macellazione dei maiali e 

relativa trasformazione delle carni in prodotti vari (salsicce, soppressate, prosciutti, 

sugna, sanguinaccio e altro). 

Nel lasso temporale cui si riferiscono questi ricordi, alla “Cuginanza” che si 

ritrovava a Centola nel periodo natalizio, spesso si aggregavano altri ragazzi tra i 

quali si ricordano: Gaetano e Valentino Natale, Gerardo Luise, Antonio Fusco 

(detto “Pélissier”, dal nome di un famoso ciclista su strada francese), Alfonso 

Speranza e molti altri (figure 1 e 2). 

Durante l’inverno, a causa del freddo e della pioggia, le passeggiate in campagna 

erano meno frequenti, pertanto si organizzavano attività nelle spaziose cucine e 

“gallerie” delle antiche case appartenenti alle varie famiglie Rinaldi, tutte situate 

intorno alla piazzetta del Rosario.  

Questa Piazza era il punto di riferimento per la vita sociale del paese. Infatti, nelle 

immediate vicinanze vi abitavano molti di quelli che all’epoca erano considerati i 

maggiori notabili del paese, sia perché grandi possidenti terrieri, sia perché 

rappresentanti delle alte professioni e della borghesia illuminata e colta.  

La “Cuginanza”, sovente, era ospite di Maria Teresa e Nicolina, nell’antica casa del 

nonno, Nicola Rinaldi, sposato con Teresa Romanelli (detti i “Rinaldi di sopra”), 

dove, abitavano anche gli zii, Maria, Francesco (avvocato), Guido (agricoltore), 

Cesare (direttore dell’ufficio postale di Centola) e Raffaele (responsabile 

dell’esattoria comunale) (figura 3). 

Molto frequentata era anche la casa dei quattro fratelli Rinaldi, Antonio, Peppino, 

Achille e Angelo (designati i “Rinaldi di sotto”, figura 2). 

Spesso, specialmente la sera, il gruppo di amici s’incontrava per giocare a tombola 

oppure a sette e mezzo, nel salotto della casa delle sorelle, Rosa, Laura e Pina 

Rinaldi Landolina, in piazzetta Sant’Antonio. A questi giochi i più piccoli, Ezio 

Martuscelli, Angelo, Achille e Nicolina Rinaldi, prendevano parte, dopo avere 

raggranellato qualche lira dai fratelli maggiori oppure da qualche zio o genitore, 

con la speranza di guadagnare qualche soldo per andare a comprare presso il  
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negozio di Orlando D’Angelo, in via Rosario, liquerizie, cannellini e anche qualche 

fetta di mortadella, quest’ultima una novità del dopoguerra, sconosciuta a Centola 

fino a quel momento. 

Era l’epoca della farina verde, ricavata dalla macinatura dei piselli secchi, delle 

patate dolci e del latte condensato, prodotti che gli americani, a seguito del piano 

Marshall, donavano al nostro paese come aiuti alla grave crisi economica post 

bellica. Era anche il tempo del famoso DDT (Dicloro-Difenil-Tricloroetano) il 

primo insetticida moderno di sintesi, che era usato allo stato di polvere o in 

soluzione, usando la pompetta a stantuffo del “flit” (figura 4), per combattere i 

pidocchi, le zanzare e altri insetti nocivi alla salute, la cui diffusione era favorita 

dalla scarsa igiene, dalla carestia e da una diffusa povertà. 

 

 

 
 

FIGURA 1: Sinistra, Centola, anni 1950s, Achille Rinaldi con le figlie. 

Maria Teresa, prima da sx, e Nicolina, seconda da sx, con Laura Stanziola. 

Destra, Centola, 1944, Manfredi Rinaldi Landolina con la moglie,  

Vincenza Isoldi e le figlie Rosa (prima da dx),  

Laura e Pina (prima e seconda da sx). 
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FIGURA 2: Sopra-Sinistra, Centola passeggiata a Pietre Rosse, dicembre 1947.  

Da sx, Emilia Rinaldi, Alfonso Speranza, Lina Rinaldi e Lilia Martuscelli. 

Sopra-destra, Centola 08 01 1948. Romolo Fusco a sx con Ettore Martuscelli, 

a caccia con il famoso cane, Kim. 

Sotto, Centola, 1957, terrazza dei “Rinaldi di sotto”. 

Da sx, Peppino, Antonio senior e Antonio junior Rinaldi. 
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FIGURA 3: Sopra, Nicola Rinaldi (ufficiale postale), figlio di Achille Rinaldi 

il vecchio, e la moglie Teresa Romanelli di Celle Bulgheria. Sotto, i figli, da sx: 

Raffaele, Achille, Guido, Maria, Cesare, Romilda,e Francesco.  
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L’uso di questo prodotto era ampiamente diffuso per disinfestare persone, scuole, 

strade e edifici pubblici. Esso era anche impiegato per combattere la malaria. Solo 

negli anni successivi si scoprì che il DDT era nocivo alla salute dell’uomo, essendo 

cancerogeno, e il suo utilizzo fu proibito. 

 

 

 
 

FIGURA 4: L’insetticida DDT in soluzione, marchio di fabbrica “FLIT” 

era spruzzato con una pompa a mano. 

 

 

Le Gallerie delle case dei “Galantuomini” di Centola  
 

Le ampie Gallerie (salotti) delle case Rinaldi erano sontuosamente arredate con 

antichi mobili, divani e poltrone con affissi alle pareti, quadri e fotografie, 

riccamente incorniciati, che ricordavano gli avi che avevano dato lustro alle 

famiglie o che ne erano stati i fondatori e i capostipiti (figura 5).  

Nel periodo di Natale era costumanza organizzare in questi “saloni” delle serate  

danzanti alle quali prendevano parte oltre ai membri della “cuginanza” molti altri 

giovani del paese. A queste serate partecipavano con grande gioia e interesse anche 

i più piccoli, Ezio, Angelo e Achille con Nicolina.  

Al suono di dischi acquistati a Napoli dalle sorelle Martuscelli, si ballavano il 

valzer, il tango, e altri balli “slow”, recentemente importati dall’America.  

Tra i balli non poteva mancare la “quadriglia”, parte della cultura popolare, che per 

la sua natura rappresentava il massimo momento di socializzazione e divertimento 

d'insieme al quale partecipavano tutti i presenti sotto la direzione di un “Direttore”  

che dettava le figurazioni e le scene che andavano eseguite.  
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FIGURA 5: Centola, la “Galleria” della casa di Antonio Rinaldi. 

Sopra, Carlo Rinaldi, Michele De Augustinis e 

Maria Teresa Rinaldi in Bolognini con il marito (maggio 1989). 

Sotto, Angelo Rinaldi a lezione di piano, giugno-1950. 

Nella galleria c’era anche un grande pianoforte a coda. 
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La casa dei Rinaldi di sopra, era una “casa aperta”, ci si poteva accedere con 

facilità per recarsi sia nell’ampia cucina, al piano terra, sia al primo piano per 

incontrare nella galleria o sulla terrazza i vari membri della famiglia.  

Quando nel 1954 iniziarono le trasmissioni televisive, la prima televisione a 

Centola fu istallata proprio nella galleria di casa Rinaldi.  

Essendo la televisione, all’inizio, un bene di lusso pochi potevano permettersela. 

La sera in cui si trasmettevano programmi di grande interesse popolare (ad 

esempio, “Lascia o Raddoppia ?” e il “Musichiere”, condotti rispettivamente da 

Mike Bongiorno e dall'attore romano Mario Riva), intere famiglie, portandosi dalle 

loro case le sedie, si recavano nella galleria di casa Rinaldi per assistere a questi 

spettacoli: di fatto il salone era trasformato in una sala cinematografica. 

 

 

Il “Nuovo Cinema Paradiso” di Centola 

 

A proposito di cinema subito dopo la guerra, Raffaele Rinaldi aprì il primo, e anche 

ultimo, cinema a Centola in un locale della Serra (figura 6).  

Il proiettore cinematografico, che era manovrato da Michele Percopo, era stato 

rottamato in un deposito di una vecchia casa, per fortuna, recentemente, è stato 

recuperato e restaurato. Adesso è in visione presso il Museo Comunale delle 

Testimonianze e della Memoria in via Tasso a Centola (figura 7).  

Il cinema, una grande novità per il paese, era molto frequentato, naturalmente solo 

da ragazzi e uomini, infatti, la presenza di donne, sia nubili sia sposate, sarebbe 

stata considerata, all’epoca, in un paesino del profondo sud, molto sconveniente. 

L’atmosfera che si viveva durante la proiezione dei film, le reazioni degli spettatori 

e la loro partecipazione emotiva alle scene che apparivano sullo schermo, erano del 

tutto simili nella loro essenza a quelli magistralmente riprodotti e raccontati nel 

grande film del 1988, scritto e diretto da Giuseppe Tornatore, “Nuovo Cinema 

Paradiso” che nel 1989 vinse l’Oscar per il miglior film straniero.  

Le locandine riprodotte nella figura 8, ricordano alcuni dei film, di grande successo 

popolare e artistico, che erano proiettati nei locali del “Nuovo Cinema Paradiso” di 

Centola. 

Raffaele Rinaldi, indicato con la freccia nella figura 9, fu anche quello che aprì la 

prima gelateria a Centola nella piazza Nuova, data in gestione a Filomena Cusati. 

Purtroppo egli si tolse tragicamente la vita annegandosi nelle acque della foce del 

fiume Mingardo. 
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FIGURA 6: L’ingresso del cinema di centola alla Serra. 

Fu aperto da Raffaele Rinaldi tra gli anni 1940-50. 
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FIGURA 7: Il proiettore cinematografico usato nel cinema di via Serra, 

recuperato e adesso in mostra nelle sale del 

Museo Comunale delle Testimonianze e della Memoria 

di via Tasso a Centola. 
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FIGURA 8: Le locandine di alcuni dei più popolari film proiettati nel 

“Nuovo Cinema Paradiso” di Centola. 
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FIGURA 9: Da sx, Mario Gabriele, Francesco Rinaldi, Giovanni Gabriele, 

Raffaele Rinaldi (indicato con freccia), Antonio Speranza, il farmacista, Mimì 

Gabriele, accovacciato, con accanto Carminuccio (grande amico di Ezio 

Martuscelli), figlio di Michele Antico e Maria Gabriele, Centola, anni 1950s. 
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Le Terrazze delle case di Centola  
 

Le gallerie delle case Rinaldi si affacciavano su spaziose e panoramiche terrazze, 

dove spesso la “Cuginanza” si riuniva quando il tempo lo permetteva, in alternativa 

a passeggiate in campagna, più frequenti nei mesi estivi. 

Queste terrazze, figure 10-12, erano, specialmente d’estate, i luoghi, dove 

s’incontrava la borghesia di Centola e dove si discuteva, spesso animatamente, di 

politica nazionale e locale e dove si pianificavano alleanze che dovevano 

supportare un certo partito politico piuttosto che un altro.  

 

 

 

 
 

FIGURA 10: Terrazza di Nicola Rinaldi (1929).  

Da dx, Francesco Rinaldi, Donato Rinaldi, con la figlia Emilia, 

Antonio Rinaldi, Michele De Augustinis.  

A terra, da dx, Carlo e Achille Rinaldi e Francesco Basile. 
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Naturalmente questi accordi erano fatti e disfatti secondo le necessità e gli interessi 

momentanei dei contraenti. Gli incontri s’intensificavano nelle vicinanze delle 

elezioni, specialmente quelle amministrative, dove forti erano le attese delle varie 

famiglie e pertanto le scelte per una corrente o per un’altra andavano molto bene 

ponderate e concordate.  

Alle terrazze bisogna aggiungere quella di casa Lupo, alla Serra (figura 13), che 

non era seconda a quelle delle famiglie Rinaldi per l’importanza dei personaggi che 

vi s’incontravano e per le decisioni che vi erano prese e le conseguenti azioni che 

ne scaturivano. 

Alcuni dei componenti dell’antica famiglia Lupo sono mostrati nella foto, scattata 

proprio sulla terrazza nel 1934, riprodotta nella figura 14.  

La fotografia che mostra la casa che fu dei Rinaldi, di sopra, ristrutturata in tempi 

relativamente recenti, è riprodotta nella figura 15. 

 

 

 

 
 

FIGURA 11: Panorama dalla terrazza di casa Rinaldi di sopra, 

anni 1960s. 

Notasi la Piazza Nuova di Centola, detta villa comunale,  

prima dell’inappropriata e inopportuna ristrutturazione. 
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FIGURA 12: Terrazza di casa Rinaldi, di sotto. Da dx: Carlo, 

Francesco e Antonio Rinaldi (il padrone di casa) con Giovanni Gabriele. 
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FIGURA 13: Sopra, antica vista del rione Serra da sud. 

La freccia indica il palazzo Lupo e la sua famosa terrazza. 

Sotto, il trecentesco palazzo Lupo alla Serra. 
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FIGURA 14: La terrazza Lupo. Nicola Lupo, seduto al centro, 

con i figli, Ernesto e sua moglie Rosa Passero, Salvatore e Giuseppe. 

Pasqua 1934. Ebbe come figlio anche Andrea, non in foto. 
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FIGURA 15: La casa che fu di Nicola Rinaldi senior, dopo la ristrutturazione,  

che affaccia su piazza del Rosario. La foto è del 2010. 

 

 
 

FIGURA 16: L’antica casa dei Rinaldi Landolina, in 

largo S. Antonio, dopo la ristrutturazione. La foto è del 2010. 
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La Campagna Olearia: i “Tierzi”, la raccolta delle olive e la macina nei frantoi 

 

Avvenimenti, personaggi e tradizionali attività connesse, a quel tempo, al ciclo 

dell’olio, che si sono incrociati con i componenti della “Cuginanza”, sono qui di 

seguito ricordati. 

In un paese a economia rurale, qual era Centola, riguardo alla fase storica alla quale 

si fa riferimento, nel periodo natalizio gran parte della popolazione femminile era 

impegnata nella raccolta delle olive, mentre gli uomini lavoravano nei frantoi (i 

“trappiti”) dove, attraverso una serie di operazioni, tra cui la macina e la pressa 

della pasta ottenuta, si ricavava l’olio.  

Il territorio centolese si caratterizzava per la presenza di un gran numero di uliveti 

basati sulla coltura della specie d’ulivo, detta “Pisciottana”, dall’antico borgo 

medievale confinante con il comune di Centola. Secondo alcuni storici, questa 

specie fu introdotta e/o implementata nel Cilento, nel medioevo, dai monaci di rito 

Greco Bizantino, detti, Basiliani.  

Le famiglie dei grandi proprietari terrieri possedevano vasti appezzamenti di terreni 

dedicati all’olivicoltura che era praticata, anche, come fonte di guadagno. Parte 

dell’olio prodotto era venduta a mercanti che, generalmente, venivano dalla Puglia 

o dal napoletano. Anche la sansa (detta comunemente “nuzzo”), sotto prodotto 

(residuo solido) della lavorazione delle olive, aveva un suo mercato. Infatti, essa, 

sottoposta a particolari e successivi trattamenti, era trasformata in olio di qualità 

inferiore. 

La coltivazione dell’ulivo era praticata in maniera diffusa anche dai piccoli 

proprietari che in genere producevano quantitativi di olio tali da soddisfare, 

essenzialmente, il loro fabbisogno familiare.  

A causa della notevole produzione di olio, Centola si contraddistingueva per una 

larga presenza di frantoi (“Trappiti”) che erano distribuiti in tutti i rioni del paese,  

le cui strade, durante la campagna olearia, erano pervase da un caratteristico e 

piacevole aroma derivante dal processo di combustione della sansa, che era in parte 

usata per alimentare il fuoco sotto enormi caldaie contenenti acqua ad alta 

temperatura utilizzata per facilitare l’estrazione dell’olio dalla polpa contenuta 

nelle fiscole durante il processo di torchiatura. 

La sansa conteneva residui oleosi e resinosi donde la fragranza che la sua non 

completa combustione diffondeva nell’ambiente. 

All’odore della sansa bruciata si univa quello che emanavano i forni a legna dove 

avveniva la panificazione. 

I ragazzi e bambini dell’epoca, non appena a casa era stato cotto il pane, se ne 

facevano tagliare una robusta fetta e con essa correvano nel più vicino “trappito” 

domandando ai “trappitari” di versare sulla sua superficie qualche goccia di olio, 

appena “crisciutu”. Chi ha vissuto quei momenti li ricorderà per sempre: Odori e 

Sapori di un tempo che fu. 
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Prima di procedere alla raccolta delle olive, un personaggio, detto, l’Apprezzatore, 

“u apprizzaturu”, stimava, a vista, per ogni appezzamento di terreno su cui 

insistevano piante d’ulivo, il relativo carico, cioè la quantità di ulive che si sarebbe 

potuta raccogliere. L’apprezzatore della famiglia Martuscelli era Giuseppe Scianni, 

detto “Scepppu ra zoppa”. 

A quel tempo la raccolta era effettuata a mano, a terra, dopo che le olive erano 

spontaneamente cadute dai rami delle piante. A quest’operazione erano addette 

squadre di donne, dette “tierzi” (figura 17).  

Il numero di donne che andavano a comporre un “tierzo” era proporzionale al 

carico apprezzato. Il termine “tierzo” derivava dal particolare e antico tipo di 

rapporto, conosciuto con il termine “in compartecipazione”, tra il proprietario e le 

raccoglitrici.  

Gino Martuscelli, membro della cuginanza, nella sua tesi di laurea dal titolo: 

“L’olivicoltura nel Basso Cilento” (anno accademico 1958-59, facoltà di Agraria, 

Portici-NA), in relazione a quanto sopra ha scritto: 

<Nella raccolta in compartecipazione, le raccoglitrici provvedono alle operazioni 

di nettatura, raccolta e trasporto delle olive fino al frantoio e al deposito e 

compartecipazione al prodotto in olio in misura di un terzo>. 

In definitiva alla squadra delle lavoratrici stagionali andava, globalmente, un terzo,  

in volume, dell’olio ricavato dalla molitura, al netto di quello che si tratteneva il 

frantoio. 

I proprietari di estesi uliveti generalmente avevano il loro frantoio. 

Fino ai primi anni del 1950s, nel maggior numero di frantoi oleari attivi a Centola, 

la macina era mossa da un mulo, asino o cavallo mentre il torchio a vite era 

azionato a mano da uomini attraverso una “pannula”.  

Le varie fasi della lavorazione delle olive, dalla frangitura, alla spremitura, alla 

chiarificazione, fino alla conservazione in orci di terracotta, in molti dei frantoi del 

Cilento, si svolgevano in maniera simile a quanto rappresentato nell’incisione di 

Giovanni Stradano del 1587-89, riprodotta in figura 18.  

Il pittore e scultore spagnolo, José García Ortega (Arroba de los Montes, 1921 – 

Parigi, 24 dicembre 1990) che nel 1980 si stabilì nel Cilento, a Bosco (SA), ha 

immortalato in un suo dipinto la raccolta delle olive così come avveniva nel Cilento 

(figura 19).  

I “trappiti” erano, nelle giornate invernali, un caldo ricovero per alcuni dei ragazzi 

della cuginanza e i loro compagni di giochi. Nei “trappiti” i ragazzi facevano a 

gara per aiutare i trappitari nelle operazioni della torchiatura che, come già scritto, 

avveniva a mano utilizzando torchi simili a quello mostrato nella figura 20. 

Nei momenti di pausa i “trappitari”, riposando accanto al fuoco della fornace 

fumando una sigaretta o un sigaro toscano, raccontavano aneddoti sulla loro spesso 

travagliata e avventurosa vita insieme con antiche storie del passato, esperienze di  
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guerra e di viaggi fatti in paesi lontani dove avevano cercato, sovente senza 

successo, fortuna. 

I ragazzi della cuginanza, in particolare i più giovani, ascoltavano in silenzio 

pendendo dalle loro labbra. In questa maniera si passavano i lunghi, uggiosi, freddi 

e piovosi pomeriggi invernali. 

Altra consuetudine era di porre delle grosse patate a cuocere sotto la cenere e 

appena cotte, ancora calde, mangiarle, condite con olio appena fatto e con un poco 

di sale: erano una prelibatezza! 

 

 

 
 

FIGURA 17: Donne di Palinuro attente alla raccolta, 

a mano e a terra, delle olive, anni 1950s. 

 

 

  



111 
 

 

 

 
 

FIGURA 18: Tavola commissionata a Giovanni Stradano (Jan Van Der Straet)  

da Luigi Alamanni tra il 1587 e il 1589. 

In essa sono raffigurate le varie fasi della lavorazione delle olive 

così com’erano effettuate, all’epoca. 

 

 

La “crescita” dell’olio rappresentava il momento più atteso specialmente dalle 

raccoglitrici che in silenzio auspicavano una buona resa. Il “trappitaro” addetto a 

quest’operazione si calava in un fosso parallelo al pozzetto di raccolta dell’olio, di 

norma era situato a valle del torchio, e recuperava l’olio che galleggiava sull’acqua 

con un recipiente chiamato “cannata”, non senza essersi fatto prima il segno della 

croce e tracciata una simbolica croce sul liquido contenuto nel pozzetto. Alla fine, 

l’olio residuo era raccolto, fino all’ultima goccia sotto lo sguardo attento dei 

“tierzi” con un sottile e poco incavato piatto di alluminio, detto “nappa”.  

L’olio era raccolto in recipienti metallici detti “staru” (figura 21). Da questo 

momento il fattore provvedeva alla suddivisione dell’olio prodotto, tra gli elementi 

del “tierzo” e il proprietario del fondo da cui provenivano le olive. 
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Alle raccoglitrici correva l’obbligo di trasportare l’olio nei locali-depositi, all’uopo 

predisposti, dal “padrone”. 

Le operazioni connesse alla campagna olearia, impegnando un gran numero di 

donne, uomini e anche ragazzi, implicavano, di fatto, il fermo di ogni altra attività 

connessa all’agricoltura. 

 

 

 

 

 

 

 

 
 

FIGURA 19: Dipinto di Josè Ortega, 

“La raccolta delle olive” a Bosco, Cilento. 
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FIGURA 20: Antico torchio per la molitura delle olive, mosso a 

mano, detto “Stringituru”. Notasi la “pannula” con la quale i “trappitari” 

esercitavano la pressione sulle “fiscine” impilate le une sulle altre e 

che contenevano la pasta di olive derivante dalla macina. 
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FIGURA 21: Donne cilentane mentre trasportano olio con gli stai (u staru). 

[G. De Vita, …cche ssì Ciliento mia, Ed. Cilento, 1998, 

opera di P. Zamparella] 
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Gennaio 1952, furto in casa Martuscelli a Napoli, mentre la famiglia è a Centola  
 

Era il 3 gennaio 1952 quando fu recapitato, a Centola, al capo famiglia Antonio 

Martuscelli, un telegramma il cui testo, come mostrato nella figura 22, era il 

seguente: <Tentativo furto vostra abitazione, venite subito>. 

 

 

 
 

FIGURA 22: Telegramma del 03 01 1952, che comunica il furto in casa 

Martuscelli a Napoli. 
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Quando Antonio e sua moglie Anna giunsero a Napoli, dovettero costatare che nel 

loro appartamento di proprietà, sito nel palazzo in vico II Quercia N°4, al quinto 

piano, ignoti ladri, dopo avere scassinato la porta d’ingresso, erano penetrati 

all’interno e come se fossero a conoscenza della disposizione delle camere, si erano 

direttamente portati nella stanza da letto asportando dal secretaire tutti i gioielli di 

famiglia, alcuni dei quali antichi e di valore. Il furto con scasso di fatto era stato 

mirato ai soli preziosi, null’altro risultò mancare dall’appartamento.  

Laura Martuscelli a proposito di questo furto racconta, con grande rimpianto, che la 

madre era solita, quando partivano per Centola, portare con sé tutti i preziosi. 

Quella volta però lei e la sorella Lilia l’avevano persuasa a lasciare i gioielli a 

Napoli considerato che sarebbero stati fuori solo pochi giorni. La madre 

malauguratamente si lasciò convincere e questo fece la felicità dei ladri.  

Il viaggio di ritorno a Napoli fu per tutti i membri della famiglia Martuscelli molto 

triste; il Natale 1951 fu sempre ricordato con molta mestizia anche perché non fu 

possibile recuperare i gioielli che rammentavano alla proprietaria momenti di 

felicità e ricordi legati alla storia della sua famiglia di origine e al suo matrimonio.  

La sera precedente alla data di arrivo del telegramma, cioè il 2 gennaio, la 

Cuginanza aveva organizzata una festa danzante in casa Rinaldi di sotto. E’ molto 

probabile che mentre si ballava a Centola i ladri compivano il furto a Napoli.  

La portiera del palazzo di vico Quercia, all’epoca, era Antonietta Ranauro, da 

Centola, che era stata raccomandata agli altri condomini dall’ingegnere Antonio 

Martuscelli. 

 

 

Signora “tocola la gratella”  
 

Quest’aneddoto s’inserisce in un momento particolarmente turbolento della vita 

politica del nostro paese. Erano gli anni del dopoguerra quando la popolazione fu 

chiamata alle urne, il 02 giugno 1946 per eleggere l'Assemblea Costituente e per 

scegliere fra Monarchia e Repubblica (per la prima volta il voto, a suffragio 

universale, fu concesso anche alle donne, in un’elezione a carattere nazionale). In 

seguito il 18 aprile 1948 si tennero, le elezioni politiche che videro la vittoria della 

Democrazia Cristiana nei confronti del Fronte Democratico Popolare (esempi di 

certificati elettorali e schede per il referendum di cittadini centolesi sono mostrati 

nelle figure 23, mentre nella 24 è riprodotto il documento di riconoscimento che 

probabilmente Rosolina D’Angelo dovette mostrare per essere ammessa per la 

prima volta al voto).  

I cittadini di Centola, dopo gli anni del fascismo, partecipavano con passione ai 

comizi dei rappresentanti dei vari partiti politici che con i loro infiammati discorsi  

cercavano di convincerli che le proprie idee erano migliori di quelle dei loro  

antagonisti. 
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FIGURA 23-a): Sopra, Certificato elettorale di Nicola Luise.  

elezioni amministrative del 06 10 1946. Sotto, la scheda elettorale per il 

referendum del 1946. 
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FIGURA 23-b): Elezioni politiche del 18 04 1948. 

Certificati elettorali di Rosolina D’angelo, di Nicola Luise. 
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FIGURA 24: Dati anagrafici e autentica di fotografia di  

Rosolina D’Angelo, di Centola, vedova Basile. 

Con questo documento Rosolina fu per la prima volta ammessa al voto. 
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Nelle case, nel dopolavoro e nelle sezioni dei partiti politici si ascoltavano 

trasmissioni e notiziari dedicati alle vicende politiche del nostro paese, seguite da 

accese discussioni.  

Tutto il popolo, per la prima volta anche le donne, si sentiva partecipe a eventi 

storici, intuendo che dal loro esito sarebbe dipeso il futuro dell’Italia tutta. 

Il fatto che le elezioni del 1946 fossero molto sentite a Centola è documentato 

attraverso la foto d’epoca riprodotta nella figura 25 dalla quale si evidenziano 

scritte sui muri inneggianti alla Costituente e a W il Re. 

 

 

 
 

FIGURA 25: Raffaele Crocamo, a sx, Federico Troccoli a dx. 

Sulla parete a sx è scritto, W la Costituente, a dx s’intravede 

la scritta W il RE (1946-48). 

 

 

Da molti anni era a servizio presso la famiglia Martuscelli, a Centola, in piazza del 

Rosario, Anna Culetto, detta “a profica”, della quale già si è in precedenza scritto. 

Anna (figura 26), pur essendo non molto colta, comunque era affascinata dalle 

accese discussioni di natura politica che si tenevano in casa, quando la sera, amici e  

parenti usavano sostare, gustando un buon bicchiere di vino offerto dalla padrona 

di casa, seduti comodamente attorno al focolare.  
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A queste discussioni che iniziavano dai mesi precedenti alle elezioni e che si 

protraevano anche in quelli successivi, non mancavano di contribuire anche i coloni 

che la sera avevano l'abitudine di venire a rapportare al “padrone” circa le 

problematiche dei fondi che gestivano. 

Anna ascoltava in silenzio assorta: s’incantava, pendeva dalle labbra dei vari 

dicitori. 

I membri della “Cuginanza”, Gino Martuscelli e Peppino Rinaldi, avevano il 

“vizietto” del gioco delle carte che si accentuava specialmente nel periodo 

invernale.  

In pratica insieme ai loro amici, Gaetano Natale, Gerardo Luise, Valentino Natale, 

Carmelo Di Iorio e altri, usavano trascorrere buona parte del loro tempo giocando a 

carte, a soldi (i giochi più praticati erano: la scopa, il tressette, la briscola, la scala a 

quaranta, il sette e mezzo e altri; tutti giochi d’azzardo). 

Praticavano questo “sport” costoso e rischioso sia nel dopolavoro sia in posti 

remoti e nascosti quali ad esempio nei pianerottoli dello scalone storico di casa dei 

Rinaldi di sotto. Il gioco poteva durare anche tutta la giornata con la sosta del 

pranzo e della cena. Nei giorni nostri si sarebbe detto che erano ammalati di 

“ludopatia”. 

Un pomeriggio d’inverno Gino e Peppino avevano bisogno di soldi, era una 

condizione molto frequente, dovevano onorare debiti di gioco. Pertanto, disperati, 

pensarono di rubare dei salumi e delle forme di formaggio messi a seccare sul 

piano di una gratella di vimini appesa al soffitto della cucina di casa Martuscelli. In 

seguito questi prodotti sarebbero stati venduti a un commerciante di Centola, 

compiacente e privo di scrupoli, che dopo averli pagati a un prezzo molto basso, li 

avrebbe poi rivenduti, anche di contrabbando, con un rilevante ricavo. Ma, Gino e 

Peppino non avevano scelta e dovevano sottostare al ricatto del commerciante, non 

avevano nessuna possibilità di potere contrattare il prezzo, dovevano solo subire: 

prendere o lasciare e non potevano lasciare. 

La cucina di casa Martuscelli era sempre presidiata da Anna Culetto, pertanto i due 

giocatori di carte ricorsero a un escamotage sfruttando la passione di Anna per i 

discorsi politici. Gino, dopo avere indossato un lungo impermeabile unto e bisunto 

con ampie e profonde tasche, salì sulla cassapanca che era sistemata intorno al 

focolare e dopo essersi assicurato che da quella posizione poteva prelevare pezze di 

formaggio dalla gratella sospesa, iniziò il suo comizio politico. Anna smise ogni 

attività, affascinata dalle parole del ragazzo che scorrevano fluide e convincenti. 

Nel frattempo Peppino si era sistemato strategicamente vicino all’interruttore della 

luce e a un segnale convenuto staccava la corrente lasciando la cucina al buio per 

qualche secondo. All’epoca l’erogazione della luce non era ancora regolare e 

spesso occorrevano dei black out.  

In quel frangente Gino allungava la mano e con grande destrezza prendeva dalla 

gratella una o più pezze di formaggio riponendole nelle capienti tasche della  
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palandrana che indossava. Quest’operazione andava ripetuta più di una volta 

secondo il bottino fatto e della quantità di merce che bisognava rubare per 

recuperare i soldi necessari a saldare il debito. 

Alla fine Gino completava il suo comizio, salutava Anna e con Peppino lasciava la  

 

 

 
 

FIGURA 26: Anna Culetto, profuga della guerra 1915-18. 

Nata a Lusevera, Friuli, nel 1895. 

Sinistra, foto scattata nel 1940 a Centola. Destra, a Brooklyn 

(USA) con le nipotine (figlie di Clara De Masi) nel 1960. 

 

 

casa e velocemente si portava nella bottega del commerciante, dove rapidamente 

era concluso l’affare. 

Anna, che non era per niente stupida, ma sempre attenta a quello che accadeva, 

dopo che i due giocatori e oratori erano andati via notò che la gratella dondolava. 

Immediatamente sospettò che qualche cosa di poco convincente fosse successa e  

chiamò la padrona di casa che stava in una stanza all’interno dell’appartamento. 

Non appena lei giunse in cucina Anna, in un dialetto che era un misto di friulano e 

di centolese, additando la gratella, disse: Signora, “tocola la gratella”.  

La padrona di casa, dopo avere ascoltato, Anna, subito comprese quello che era  
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avvenuto e pertanto fece chiamare il fattore, Nicola Ranauro, al quale raccontò 

l’accaduto e lo inviò dal ben noto commerciante raccomandando di riferirgli di non 

sfruttare dei poveri e ingenui ragazzi, altrimenti si sarebbe rivolto ai carabinieri. 

Così fini la vicenda; e per un “tocolamento di gratella” Gino e Peppino (indicati 

con freccia in figura 27) persero per sempre una fonte di finanziamento utile a 

ripianare i loro debiti di gioco. Naturalmente al padrone di casa, molto più severo 

della padrona, l’accaduto non fu mai riportato. Infatti, egli avrebbe preso ben più 

drastici provvedimenti di quanto non fece la signora Anna, madre di Gino. 

 

 

 
 

FIGURA 27: Palinuro, spiaggia del Porto, 17 08 1958.  

Da sx: Achille Rinaldi, Gino ed Ezio Martuscelli, Tonino Bevilacqua,  

Maria Silvia de Augustinis, Paola Cacavos (che fu Miss Palinuro),  

Piero Brunetto, Peppino Rinaldi, Lilia Martuscelli, Giuseppe de Sisto, 

e Michele Profice. 
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Capitolo Sette 

 

RICORDI E AVVENIMENTI DI TEMPO DI GUERRA 

 

 

In questo capitolo sono ricordati una serie di avvenimenti, accaduti tra l’inizio e la 

fine della seconda Guerra Mondiale (1939-1945) che ha visto il coinvolgimento 

diretto o indiretto dei membri della famiglia di Antonio Martuscelli e dei 

componenti della “Cuginanza”.  

La maggior parte di questi accadimenti si è verificata tra Centola e Napoli; alcuni a 

Taranto, dove Antonio Martuscelli prestava servizio come, ufficiale, maggiore, del 

Genio Militare della Regia Marina Italiana.  

 

 

Battaglia aerea sui cieli di Centola 

 

Questo racconto, pubblicato da Gino Martuscelli, con il titolo: “L’estate del 1940”, 

nel libro <Storie, Aneddoti, Fatti e Misfatti di Centola e delle sue Frazioni-II>, 

(2016), è, qui di seguito, integralmente riproposto su autorizzazione 

dell’Associazione Progetto Centola che ha edito il libro. 

<Ricordo che nell'estate del '40, allo scoppio della guerra e i primi 

bombardamenti su Napoli, con la mia famiglia, le mie sorelle Lilia, Laura, mio 

fratello Ezio, all'epoca piccolino, ci trasferimmo a Centola. Fui iscritto alla scuola 

elementare del paese, ma devo confessare che trascorrevo una buona parte delle 

mie giornate giocando e divertendomi con i miei amici di sempre, quelli più stretti, 

il caro Peppino Rinaldi, Gaetano Natale e Gerardo Luise (figura 1). Le giornate, 

in paese, per noi ragazzi, trascorrevano tranquille, non avvertivamo le ansie e le 

preoccupazioni per la guerra in corso; ansie sicuramente vissute da mia madre, 

essendo papà ufficiale superiore dell'esercito, all'epoca di stanza a Taranto e 

quindi lontano da casa. 

Solo nel 1943 il paese fu interessato anzi coinvolto in alcuni episodi bellici e un 

avvenimento in particolare é rimasto impresso nella mia memoria. 

Un giorno, sul finire della scuola, quindi ai primi di giugno, ero a giocare giù al 

Serrone con alcuni compagni e improvvisamente fummo travolti, frastornati dal 

rombo potente di aerei. Immediatamente sollevai lo sguardo al cielo e vidi un 

aereo più grande dirigersi verso il mare, tallonato da un altro più piccolo. Poi 

venni a sapere che il primo velivolo era americano e il secondo un caccia tedesco. 

Ricordando i ripetuti moniti a casa e gli avvisi esposti a scuola, sul comportamento 

da mantenere per proteggersi in caso di eventuali attacchi aerei, mi nascosi nella 

cavità di un grosso tronco di ulivo, augurandomi che presto potesse ritornare la 

calma. Più tardi, in silenzio, uscii dal mio nascondiglio, mi diressi verso casa e,  
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FIGURA 1: alcuni amici di infanzia di Gino Martuscelli. 

A sx, Roma, 21 ottobre 1979, Gerardo Luise, ufficiale 

della Marina Militare. 

A dx, 1951. Militari di leva, da sinistra, Gaetano Natale, 

Antonio Ciccariello e Pompeo Serva. 

 

 

arrivato in paese, immediatamente, venni a sapere che l'aereo americano 

danneggiato, aveva ammarato e che l'equipaggio era stato tratto in salvo da 

un'imbarcazione tedesca, di base al porto di Palinuro. 

Ma il fatto più eccitante per i miei occhi di fanciullo, fu l'arrivo a Centola di alcuni 

militari americani feriti, scortati dai tedeschi. Grande fu l'emozione e la curiosità 

che attraversò il paese, la mia ancora di più, quando i prigionieri feriti furono 

condotti, per ricevere il primo soccorso, nello studio medico di mio zio, Vincenzo 

Martuscelli. 

Più tardi, o forse il giorno successivo, non ricordo bene, in paese si diffuse la 

notizia che un aereo tedesco danneggiato, quello dell'inseguitore, era atterrato 

fortunosamente presso la località Isca, sul greto del fiume Lambro. 

Ancora non so quale fu la molla che mi spinse, ero piccolo, incosciente e talvolta 

irresponsabile e non curandomi di mia madre e delle mie sorelle, fui preso 

dall'irrefrenabile curiosità di vedere il velivolo. 
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Rinsaldato nella decisione dai soliti compagni di giochi, insieme a Gerardo (figura  

1), mi allontanai da casa senza avvertire nessuno. Presi la vecchia mulattiera per 

Palinuro e poi sentieri accidentati, incurante dei graffi procuratimi sui polpacci 

dai rovi e a rotta di collo arrivai al fiume, al cospetto del mostro alato! 

Tutti si davano da fare intorno all'aereo, l'equipaggio tedesco ma anche contadini, 

giovani. Spostavano i sassi più grossi, quasi a preparare una pista per il decollo 

del velivolo, laboriosamente e quasi amichevolmente. A pensarci bene l'episodio é 

da collocarsi cronologicamente sul finire della primavera del 1943, prima 

dell'armistizio, altrimenti a noi Centolesi non sarebbe stato riservato un 

trattamento così poco ostile. 

Riprendendo le fila del racconto, ricordo che tornando a casa, dopo molte ore, 

stanco per il lungo percorso in salita, rimuginavo sull'accaduto. Paventavo la 

punizione che mi sarebbe stata inflitta per il mio comportamento così superficiale e 

fortuna che papà era a Taranto! 

Ma fortunatamente, il sollievo provato dalle donne di casa nel vedermi, nel 

potermi riabbracciare, compensò la preoccupazione crescente per la mia 

prolungata assenza e me la cavai semplicemente con una sonora ramanzina! 

A distanza di tanti anni conservo ancora vivida l'immagine di quella corsa e di 

quell'aereo e credo che molti amici centolesi leggendo il racconto possano 

riconoscersi e ricordarlo anch'essi con piacere!> 

 

 

La Campagna di Russia e la raccolta di lana a Centola 

 

L’Italia, nell’estate del 1941, inviò in Russia un primo corpo di spedizione, a 

sostegno delle truppe tedesche già impegnate in quel teatro di guerra, che fu 

potenziato con uomini e mezzi nel 1942. 

La partecipazione alla Campagna di Russia determinò la necessità di dovere 

implementare la disponibilità di lana al fine di rifornire i soldati, dislocati nelle 

fredde regioni russe, di caldi indumenti.  

Il governo emanò direttive affinché si provvedesse alla raccolta di filati e fiocchi di 

lana in tutti i paesi e scuole del Regno. Il coordinamento di quest’operazione era 

affidato alle locali Sezioni del Fascio. 

Nella figura 2 è mostrata una fotografia che documenta le difficoltà incontrate dalle 

truppe italiane nel proteggersi dal gelo e dal vento del tremendo inverno russo, 

specialmente nel corso della disastrosa ritirata dal fronte del Don determinata dalla 

disfatta subita nella famosa battaglia che si protrasse dal 11 dicembre 1942 al 31 

gennaio del 1943.  

La raccolta della lana ebbe luogo anche a Centola. 
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FIGURA 2: Una drammatica immagine che documenta le spaventose 

condizioni ambientali nel corso delle quali avvenne la disastrosa 

ritirata delle truppe italiane a seguito della disfatta subita nella 

battaglia del Don in Russia (11 dicembre 1942-31 gennaio del 1943). 

 

 

Laura Martuscelli su questo evento, scrive: 

<Mia madre soffriva molto per le drammatiche notizie che arrivavano dal fronte 

orientale, perché sia suo fratello Nicola, tenente medico, sposato con due figli, sia 

suo cugino, calabrese di Serra S. Bruno (figlio di una sorella del padre) erano stati 

inviati sul fronte russo. Il cugino si chiamava Franco Scrivo, era un giovane 

atletico e bellissimo e si era appena laureato in veterinaria; aveva studiato a 

Napoli ed era molto affezionato a mamma. Ricordo che veniva spesso a casa e 

giocava sovente con noi bambini. Io avevo quattro anni e lui, a volte, mi prendeva 

in braccio, mi sollevava in alto dicendo: “vola, vola, la paparella di zio Franco”. 

In quel periodo (1941 - 42), a Centola, come altrove, lanciarono la raccolta di 

lana per la confezione di divise, maglie e calze per i soldati al fronte. L’operazione 

era coordinata da “don Andrea Lupo”, il quale reclutò una decina di ragazzi, li 

fornì di sacchi di iuta da portare sulle spalle, tipo Babbo Natale, e iniziò a girare il 

paese. 

La popolazione fu sensibile a quest’appello, tanto più che quasi tutti i contadini  
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possedevano un piccolo gregge, quindi ognuno contribuì con qualche “batuffolo” 

di lana.  

Noi, per fortuna, avevamo un gregge di pecore abbastanza consistente e mamma, 

pensando ai suoi cari, riempì un bel sacco di lana e lo consegnò ai ragazzi che 

giravano per il paese. 

Fra i ragazzi reclutati da don Andrea, non poteva mancare mio fratello Gino, che 

allora aveva otto anni, e i suoi soliti amici, Peppino Rinaldi, Gerardino Luise e 

Gaetano Natale figlio di Baldovino, il macellaio.  

Ricordo che il primo giorno della raccolta, Gino scomparve da casa per un intero 

pomeriggio e mamma, preoccupata, cominciò a chiedere in giro se lo avessero 

visto.  

Per fortuna, sul far della sera comparve tutto trafelato ma soddisfatto.  

Raccontò che era stato con gli altri ragazzi, al seguito di don Andrea, a 

raccogliere la lana che doveva servire a confezionare caldi indumenti per i nostri 

soldati che combattevano e morivano nelle gelate steppe della lontana Russia. 

Gino, era convinto di aver compiuto un gesto patriottico, degno di un piccolo 

Balilla. 

Intanto dopo la disfatta in Russia i soldati cominciarono a tornare in Italia.  

Il fratello di mamma rientrò in Friuli e in seguito dovette aderire alla Repubblica 

di Salò. Alla fine della guerra zio Nicola fu “epurato”(come si diceva allora) e non 

potette più esercitare la sua professione di medico. Pertanto si trasferì con la 

famiglia, dai nonni, a Francavilla sul Sinni, il paese natale di mia mamma. 

Qui avvenne lo scontro generazionale fra la bella ed emancipata maestra friulana, 

zia Maria, moglie di zio Nicola, e la nonna Paola, donna del profondo Sud, di 

buona famiglia, ma dalla mentalità medievale.  

Fortunatamente nel 1946 il governo decretò l’amnistia e zio “cocò”, com’era 

chiamato affettuosamente dai nipoti, ritornò a Udine, dove svolse per molti anni la 

funzione di medico condotto in vari paesi del Friuli. 

Malauguratamente il cugino di mamma, Franco Scrivo, non è mai tornato dalla 

Russia; pertanto fu dato per disperso, e dopo alcuni anni fu dichiarata la sua 

morte presunta>. 

 

 

La borsa nera a Centola 1942-1943. Il baratto di olio con patate 

 

La guerra determinò la progressiva riduzione della quantità e del numero di 

prodotti disponibili per la popolazione, sia nelle città sia nelle zone rurali. 

Particolarmente sentita, era la penuria di generi alimentari di prima necessità. 

Questo stato di cose favorì il sorgere di un “mercato nero”, cioè una rete 

clandestina di scambi, nota anche come “borsa nera”. 
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La popolazione delle città soffriva in particolare la scarsità di pane, farina, carne, 

olio e frutta fresca e secca. 

Al contrario agli abitanti delle zone rurali mancavano lo zucchero, il caffè, oltre a 

manufatti tessili (stoffe, calze, maglioni, cappotti, ecc.) e saponi per la cura della 

persona e particolari farmaci.  

La svalutazione della lira fece ritornare in auge la più antica forma di scambio delle 

merci, il “Baratto”:  

<Forma elementare di commercio, consistente nella permuta 

di una cosa con un’altra, di un bene con un altro bene> 

[http://www.treccani.it/vocabolario/baratto2/]. 

 

I borsari o contrabbandieri, che per lucro facevano il mercato nero, si spostavano 

da Napoli e Salerno, utilizzando il treno, per recarsi verso luoghi determinati, ad 

esempio la stazione di Vallo della Lucania, dove incontravano abitanti che 

provenivano da centri rurali. 

In questi posti avveniva il baratto: zucchero, caffè, cioccolata e manufatti di vario 

tipo erano scambiati con farina, patate, salumi, olio, castagne, fichi secchi e altri 

frutti della terra. 

Molti borsari approfittando della penuria di viveri nelle città si arricchirono 

scambiando generi alimentari e alcune volte farmaci salva vita, con gioielli e altri 

beni personali e di famiglia. 

Il famoso film del 1950, di Dino de Laurentiis, diretto da Eduardo De Filippo, 

“Napoli Milionaria”, attraverso le complesse e articolate vicissitudini di una 

famiglia napoletana a cavallo della Seconda Guerra Mondiale, documenta, tra 

l’altro, come alcuni abitanti dei bassi dei vicoli napoletani praticando la borsa nera 

riuscivano ad arricchirsi illecitamente sfruttando le disgrazie di povere e sfortunate 

famiglie (figura 3). 

La scarsità di alcuni beni era molto sentita anche a Centola. Pertanto da questo 

paese alcuni personaggi partivano per Vallo della Lucania portando con loro in 

maniera non visibile prodotti tipici del territorio, in particolare l’olio e la farina di 

grano o granturco, di cui c’era una certa disponibilità, da scambiare con merci che 

erano difficili da trovare in loco. Da ricordare che all’epoca si faceva grande uso 

del caffè d’orzo o addirittura di quello che si ricavava dalle cicorie tostate in 

appositi contenitori (caffè surrogato). 

I proprietari terrieri di Centola usavano inviare persone di fiducia per barattare 

prodotti dei loro fondi, con generi quali lo zucchero, di cui si avvertiva fortemente 

l’esigenza specialmente per chi aveva figli in tenera età, e il caffè. 

In una sfortunata stagione agricola, a causa di particolari condizioni ambientali, 

occorse, a Centola, una forte penuria di patate. Pertanto Anna Ferrara Martuscelli,  
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sulla scia di quanto “normalmente” era fatto da molte famiglie, pensò di inviare 

Nicola Ranauro, il fattore di casa Martuscelli, col calessino nei paesi situati nelle 

vicine zone di montagna (Montano Antilia, Futani, Cuccaro Vetere o altri), per 

scambiare olio con patate. 

 

 

 
 

FIGURA 3: Il manifesto pubblicitario del film “Napoli Milionaria”. 

 

 

Sfortunatamente lungo la strada, Nicola fu fermato da carabinieri che gli chiesero 

dove intendesse portare quel carico di olio perché era severamente proibito il 

commercio privato. 

Il pover’uomo per discolparsi disse che non era suo, ma che la sua padrona l’aveva 

mandato da quelle parti affinché lo scambiasse con altri viveri. L’olio, 

probabilmente considerato sottratto all’ammasso, fu sequestrato dai carabinieri che 

fecero rapporto in caserma denunziando la mandante per borsa nera, reato che 

prevedeva anche l’arresto.  

Un carabiniere, di stanza a Centola, un certo Giovanni Russo, napoletano, che 

conosceva molto bene la famiglia Martuscelli ed era a conoscenza che il padrone di 

casa era ufficiale combattente, si recò a casa Martuscelli e rivolgendosi alla 

padrona di casa le comunicò, con molta gentilezza e correttezza, che doveva 

favorire in caserma. 
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Lei, anche se spaventata, ebbe il coraggio di rispondere che non si sarebbe mai 

recata in caserma, paventando di potere essere addirittura fermata e ivi trattenuta.  

Anna Ferrara Martuscelli avvisò immediatamente dell’accaduto il cognato, 

Vincenzo Martuscelli, medico condotto, e persona molto nota in paese anche per i 

suoi trascorsi di combattente e di aderente al Fascio. 

Quest’ultimo fece intervenire il segretario del Fascio, Andaloro, di cui era grande 

amico. 

Il maresciallo dei carabinieri, comandante della locale stazione, sollecitato da 

questi personaggi e conoscendo molto bene la famiglia Martuscelli, mise la cosa a 

tacere considerati anche i tempi e il fatto che il reato commesso non era certo stato 

fatto per arricchimento ma solo per supplire alla mancanza di alcuni particolari 

generi alimentari. 

Degno di nota è che il sig. Andaloro, segretario del Fascio di Centola, era anche 

maestro elementare e tra i suoi alunni della classe quinta elementare c’era anche 

Laura Martuscelli, figlia di Anna e Antonio. 

Secondo alcuni il fermo di Nicola Ranauro da parte dei carabinieri pare che fosse 

avvenuto in base a una soffiata proveniente da persone che orbitavano intorno 

all’ambiente dell’ammasso.  

 

 

Prima Comunione e Cresima di guerra a Centola 

 

Erano passati pochi mesi dall’armistizio (8 settembre 1943), si era all’inizio del 

1944. La guerra continuava, ma i tedeschi avevano bloccato l’avanzata degli 

angloamericani a Cassino, e l’Italia, per molti mesi, fu divisa in due. Il centro-nord 

sotto il controllo tedesco e il sud, fino a Napoli, sotto il controllo angloamericano. 

Si respirava, anche a Centola, un clima di guerra. Tuttavia, dal novembre 1943, il 

vescovo di Vallo della Lucania, per tener viva la fede cattolica, girando per i vari 

paesi della diocesi, aveva pianificato un programma per la somministrazione, a 

bambini e ragazzi, della prima Comunione e della Cresima. 

A Centola la celebrazione di questi sacramenti era prevista per il mese di gennaio e 

il parroco, don Domenico Caputo (figura 4), cominciò a sensibilizzare le famiglie 

istituendo corsi di catechismo al fine di preparare i giovani a ricevere questi 

sacramenti. 

Laura Martuscelli, direttamente interessata, ricorda: 

<Don Domenico, in verità, era un parroco scorbutico e intransigente e per questo 

non molto amato dai centolesi, comunque i genitori aderirono subito ed anche 

mamma m’iscrisse al corso di preparazione. La cerimonia era stata fissata per i 

primi giorni di gennaio del 1944. 

A causa delle ristrettezze dovute ad anni di guerra, fu subito un problema, il 

potersi dotare di un vestito appropriato a una cerimonia così importante e questo 
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FIGURA 4: Il canonico don Domenico Caputo, nato a  

Montano Antilia il 09 11 1884, ivi morto il 16 04 1957.  

Fu Parroco di Centola dal 1914 al 1947. 

 

in particolare per un’adolescente che all’epoca aveva circa dieci anni (una 

signorinella). A Centola non si vendeva niente ed era in sostanza impossibile 

recarsi in città per gli acquisti. Io ero sprovvista di tutto, ma ci venne in aiuto 

Clara De Masi che per noi era quasi una “tata”. Clara, figlia di Anna Culetto, la 

“profuga”, della quale già si è scritto, facendo il giro delle famiglie di ragazzine 

che avevano già fatto la Prima Comunione riuscì ad avere in prestito un vestitino 

per me. Definirlo un vestito è un eufemismo perché, in verità, sembrava più una 

camicia di notte di un tessuto “autarchico” (come si diceva allora) che ora non si 

usa più neanche per le fodere, ma tant’è, questo passava la guerra! 
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C’era poi il problema delle scarpe. Io non avevo niente se non scarponcini neri o 

marrone che papà a Taranto, dove svolgeva il servizio militare, era riuscito a 

comprare. 

Come fare? Non ci restava che rivolgerci a don Andrea. A questo punto devo fare 

una piccola digressione per parlare di questo personaggio molto noto a Centola.  

 

 

 

 
 

FIGURA 5: Il Cavaliere don Andrea Lupo mentre fa la 

pennichella nella piazza di Centola, innanzi al dopolavoro, anni 1950s. 
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Don Andrea Lupo (figura 5) apparteneva a un’antica e nobile famiglia di Centola: 

i Lupo. Era un ometto piccolo e pimpante, scapolo, sulla cinquantina, molto amico 

di mio padre e di mio zio Vincenzo, il medico condotto, con il quale ultimo era 

solito giocare a carte in quella che divenne poi la sezione del Partito della 

Democrazia Cristiana, spesso dando origine a furibonde discussioni circa 

l’attribuzione di eventuali errori commessi.  

Egli viaggiava spesso da Centola a Salerno e si era reso disponibile verso 

chiunque avesse bisogno di fare acquisti di qualsiasi genere, anche abbigliamento, 

non saprei dire con quale risultato! Rappresentava l’unica possibilità di comprare 

qualcosa perché a Centola, con o senza guerra, non si vendeva niente. 

Don Andrea partiva ogni settimana con la lista degli articoli da comprare, col suo 

impermeabile vecchio e sdrucito sotto di cui, spesso, nascondeva piccole lattine 

d’olio che, a Salerno, scambiava con merce o generi alimentari che a Centola 

erano introvabili. 

I risultati delle sue compere non sempre erano soddisfacenti. Una volta comprò dei 

sandali blu per Rosetta Ciccarini, la figlia del farmacista, lei era piccola e minuta  

con piedini piccolissimi, ma le scarpe che don Andrea portò erano molto più 

grandi, la cosa si seppe e, sempre tramite Clara, mamma le comprò per mia 

sorella, Lilia, che portava due numeri di scarpa più grandi. 

Ma, torniamo a parlare delle mie scarpe. Affidammo l’incarico di acquistarle a 

don Andrea. Lui le comprò a Salerno, ma non le trovò di colore bianco e portò un 

paio di scarpe beige con i lacci! 

Così il mio abbigliamento per la Prima Comunione era al completo: vestito tipo 

camicia da notte, scarpe color tortora allacciate e in testa una coroncina di fiori 

freschi, almeno quelli! 

Alla cerimonia, tenutasi nella chiesa madre di Centola, parteciparono in massa le 

famiglie di Centola. 

La mia Madrina di Cresima fu donna Ida Marchianò Rinaldi, moglie di don Carlo, 

una signora calabrese di Acri (CS), figlia di un noto medico (figura 6). 

Ida Marchianò, rimasta orfana di madre ancora bambina, aveva studiato in un 

collegio di Napoli nel convento di Regina Coeli; spesso amava parlare di questa 

sua esperienza. Era una signora molto perbene e religiosa, ma un po’ strana, 

molte volte, mentre era in compagnia di mamma, della quale era molto amica, e di 

altre signore, si estraniava completamente, poi si alzava e se ne andava via. Si era 

fissata che sarebbe morta presto, da quando un’indovina, una di quelle che gira 

per le fiere di paese, che lei interpellò, le disse che sarebbe morta ancora giovane 

entro pochi anni.  

Alla fine della funzione, ritornammo a casa, dove mamma poté offrire solo 

biscottini di pasta frolla fatti da Clara. 

Tralasciamo l’argomento regali, non ne ebbi neanche uno! A parte il fatto che a 

quei tempi la Cresima era considerata solo un sacramento e l’unico regalo  
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concesso era una coroncina o un libricino di preghiere, ma a Centola non si 

trovavano neanche quelli. La mia madrina mi regalò una specie di braccialetto di 

peltro, sembrava piombo, era orribile! che per fortuna si ruppe subito e così lo 

tolsi di mezzo. I parenti mi regalarono niente, ma in fondo erano giustificati 

dall’impossibilità di acquistare qualsiasi cosa. Il regalo che mi commosse fu quello 

ricevuto dalla Signora Tanzi. Qui è d’obbligo un’altra digressione. 

 

 

 
 

FIGURA 6: Ida Marchianò con il marito Carlo Rinaldi. 

 

 

La Signora Maria Tanzi era una maestra, moglie del segretario comunale di 

Centola di quel periodo. Erano pugliesi di Noci (BA) e si trovavano a Centola da 

qualche anno. Abitavano nel palazzo, dove poi visse Totonno Natale con la moglie 

di fronte alla chiesa. Era una signora di modi educati e gentili e dall’animo molto 

sensibile. Mi faceva qualche lezione di matematica e disegno. Dipingeva anche ad 

acquarello, e fu lei che m’insegnò a disegnare e a dipingere, passione che poi mi è  
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rimasta e che ho continuato a coltivare anche se con modesti risultati. 

La Signora Tanzi, cui ero molto affezionata, mi regalò un libricino di preghiere, 

che ancora conservo, con una dedica molto bella, credo fossero parole di qualche 

santo perché erano virgolettate, e che trascrivo di seguito: 

 

“La croce è rinfrescante e soave per coloro che vivono alla sua ombra”. 

 

La croce, che di per sé è uno strumento di tortura e di morte, può rappresentare, 

per chi crede, un’ancora di salvezza e donare pace e serenità. 

Così finì la festa per la mia Prima Comunione e Cresima… di guerra. 

Era febbraio 1944, come ho potuto evincere dalla data incisa sul libricino 

regalatomi>. 

 

 

18 marzo 1944: Eruzione del Vesuvio. La cenere ricopre Centola 

 

Napoli era stata liberata dagli alleati il 01 ottobre 1943 quando il 18 marzo 1944 

ebbe inizio la terribile eruzione del Vesuvio che finì solo il 29 marzo.  

 

 

 
 

FIGURA 7: Marzo 1944, foto del Vesuvio in eruzione. 
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Alla devastazione e ai lutti della guerra si aggiunsero quelli derivanti da questo 

cataclisma naturale (figura 7). 

L’eruzione, a causa dei crolli dei tetti delle abitazioni conseguenti alla ricaduta di 

detriti e ceneri, provocò la morte di 26 persone. Due centri abitati, Massa di 

Somma e S. Sebastiano, furono in sostanza distrutti dalle colate laviche. Inoltre in 

vaste aree ricoperte da ceneri, inquinanti e tossiche, per molti anni non fu possibile 

praticare attività agricole: furono persi tre anni di raccolti. 

<L'eruzione coglie di sorpresa l’aviazione americana, causando loro danni 

maggiori di un bombardamento: ben 88 bombardieri B-25 Mitchell, che si 

trovavano in una pista di atterraggio vicino Terzigno vengono coperti e distrutti 

dalle ceneri>[D. Leone http://www.quicampania.it/terraemotus/eruzione-del-

vesuvio-1944.html]. 

La famiglia Martuscelli quando avvenne, l’eruzione era ancora a Centola.  

Le ceneri emesse dal Vesuvio in eruzione giunsero, trasportate dal vento, fino a 

Centola suscitando la sorpresa e anche la preoccupazione dei cittadini.  

Laura Martuscelli a questo proposito scrive: 

<Noi ragazzi, con mamma, eravamo ancora a Centola, ricordo benissimo, anche se 

ero una bimba, che la sera la radio parlò dell’eruzione e che al mattino seguente 

scoprimmo, con meraviglia, che le campagne intorno e i tetti delle case erano 

ricoperti di una coltre grigiastra. Il mattino, alzandoci, trovammo, con stupore 

misto anche a timore, sul pianerottolo davanti alla casa, ma fin anche nella piazza 

del Rosario, una coltre di cenere e piccoli lapilli. 

Lilia ed io (la sorella maggiore) riempimmo di quel materiale lavico alcune 

boccette, scrivendo sull’etichetta la data dell’evento. Questi reperti, che ora 

sarebbero stati preziosi, furono da noi conservati per anni, poi, purtroppo, durante 

i vari traslochi, sono andati perduti, Peccato!  

Per la cronaca: pare che le ceneri fossero arrivate fino in Calabria>. 

 

Per Laura il Vesuvio ha rappresentato un particolare punto di riferimento 

geografico. 

<Ricordo che negli anni precedenti la II Guerra Mondiale, la mia famiglia si 

spostava a Centola, per tutto il periodo estivo e a ottobre si tornava a Napoli. 

Prendevamo il treno in una piccola stazione del Cilento, un accelerato proveniente 

dalla Calabria che impiegava quasi cinque ore per arrivare a Napoli perché si 

fermava a tutte le stazioni. 

Il viaggio era per noi lungo e noiosissimo ed io e i miei fratelli tiravamo un respiro 

di sollievo quando, arrivati a Pompei-Scafati, cominciavamo a scorgere la mole 

imponente del Vesuvio col suo pennacchio di fumo, significava che il viaggio stava 

per finire e che dopo poco saremmo giunti finalmente a Napoli>. 
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La scuola e lo studio a Centola in tempo di guerra 

 

La famiglia Martuscelli, subito dopo l’inizio della seconda guerra mondiale (10 

giugno 1940), finite le scuole, a fine giugno 1940, si trasferì prima a Francavilla sul 

Sinni, ospite dei nonni materni, Luigi Ferrara e Paola Viceconte, e quindi a 

settembre a Centola, dove rimase fino alla fine del 1944. 

A Centola si presentò il problema di come i fratelli, Lilia, Laura e Gino potessero 

proseguire gli studi. Per Ezio, nato solo da pochi mesi (il 07 aprile 1940), la 

questione non si poneva.  

 

 
 

FIGURA 8: Centola, 1941-42, terrazza di casa Lupo. 

Da dx, Tina Palumbo, Lilia Martuscelli, Elena Lamassa e 

la sagoma del professore, zoppo, che veniva da Palinuro a 

impartire lezioni private. 
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In particolare la figlia maggiore Lilia, nata il 19 giugno 1929, aveva frequentato a 

Napoli, nell’anno scolastico 1939-40, la prima media al ginnasio Genovesi, a 

Piazza del Gesù, nelle vicinanze di casa. Quindi, avrebbe dovuto frequentare la 

seconda media, ma purtroppo a Centola c’erano solo le scuole elementari. Pertanto 

lei dovette studiare privatamente. Per un certo periodo lezioni private furono 

impartite da un professore che veniva da Palinuro. Lilia non rammentava il nome di 

questo professore, ricordava solo che egli era zoppo. Le lezioni, seguite oltre che da 

Lilia anche da Tina Palumbo ed Elena Lamassa, si tenevano in casa Lupo alla 

Serra. La fotografia mostrata in figura 8, è stata scattata, negli anni 1941-42, 

proprio sulla terrazza di questa casa. 

A giugno del 1942 Lilia si trasferì a Lagonegro (PZ) dove la zia, Luisa, moglie del 

fratello della madre, Mario Ferrara, era preside della locale scuola media. In questa 

scuola diede come privatista, superandoli, gli esami di licenza media.  

 

 
 

FIGURA 9: Lagonegro (PZ), giugno 1942, Lilia Martuscelli, 

a sx, e la prof.ssa Gianna Flora alla “Castagna della critica”. 
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Lilia amava ricordare, anche in età avanzata, come nel suo stare a Lagonegro 

avesse fatto grande amicizia con un’insegnante, Gianna Flora, che era anche 

segretaria del Fascio, e con la quale era solita fare grandi passeggiate nei boschi 

circostanti il paese. Esse gradivano soffermarsi in particolare sotto l’ombra di un 

maestoso castagno chiamato dalla popolazione locale: “la Castagna della Critica” 

(figura 9). 

Poi Lilia dopo avere studiato, sempre privatamente a Centola, i programmi previsti 

per il IV e il V ginnasio, nel mese di giugno 1944, dopo l’avvenuta liberazione del 

Sud d’Italia, si trasferì a Taranto dove il Padre, Antonio, ufficiale del Genio 

Militare Marittimo, prestava servizio presso l’arsenale. 

In una scuola di questa città lei sostenne da privatista, l’esame di licenza ginnasiale, 

superandolo. Lilia, a Taranto, alloggiò presso un istituto di suore le quali al 

momento della sua partenza le regalarono un’immaginetta sacra dedicata a Santa 

Tarcisia, conservata gelosamente per tutta la sua vita, che nel retro reca la data del 

13 giugno (figura 10).  

 

 
 

FIGURA 10: Figurina regalata dalle suore dell’istituto religioso di  

Taranto dove Lilia Martuscelli soggiornò, durante il periodo in cui sostenne 

l’esame di licenza ginnasiale, nel giugno del 1944. 
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Lilia raccontava come in treno mentre si recava insieme al padre a Taranto (oppure 

mentre tornava da Taranto) nel vagone viaggiassero anche molti soldati indiani o 

pakistani, riconoscibili per il grande turbante bianco che ne fasciava la testa. Lei 

guardava timorosa e quasi impaurita, ma anche curiosa, questi soldati, dal colorito 

olivastro, provenienti da paesi lontani. A un certo punto uno di questi soldati si 

rivolse a Lilia e gentilmente le offrì una scatoletta contenente del riso abbrustolito 

che Lilia dopo avere chiesto il consenso del padre accettò con molto piacere, 

curiosa di assaporare del riso preparato in una maniera a lei ignota. Questo riso le 

riuscì graditissimo. Fra Lilia e il soldato indiano si stabilì un rapporto amichevole. 

E’ probabile che Lilia ricordasse a questo soldato una figlia lasciata, chissà da 

quanto tempo, in una città o sperduto villaggio del suo lontano paese.  

Le vicissitudini scolastiche di Laura Martuscelli, nel periodo bellico a Centola, 

sono così ricordate: 

<Nell’anno scolastico 41-42 io frequentavo la quarta elementare, la mia maestra 

era la Sig.ra Anna Marotta (da Salerno), moglie di Luigino Villano (quest’ultimo, 

appassionato cacciatore, fu per un certo periodo anche fattore della famiglia 

Martuscelli), una signora molto gentile e molto materna (figura 11). 

Ricordo che dovetti cambiare libri perché nel periodo fascista non erano tutti 

uguali, si dividevano in libri per i centri urbani e libri per centri rurali, ciò fece 

molto scalpore a Centola. 

Tra le mie compagne di classe c’erano Anna Raucci e Felicetta Ciccariello, figlia 

di Alfonso. Anna era figlia di Carluccio, un negoziante di generi alimentari che 

aveva in fitto una bottega di nostra proprietà, che poi in futuro acquisterà, sita 

sulla discesa della piazza. Mamma faceva la spesa giornalmente da lui, che 

segnava tutto su un libretto, poi quando papà veniva in licenza, faceva i conti, 

scalando dal fitto pattuito tutto ciò che mamma aveva comprato. 

Nel 1943 facevo la quinta elementare e il mio maestro era il segretario del fascio 

di Centola, il prof. Aldo Andaloro, un siciliano di Gangi. Era solito assegnare 

qualche compito, incaricava me che ero la capoclasse di sorvegliare i compagni, e 

lui usciva per ore per andare alla “Casa del Fascio”. Ricordo che l’8 settembre 

1943, quando ci fu l’armistizio, ritornò precipitosamente, con la moglie e la 

figlioletta, in Sicilia per paura che ci fossero ritorsioni contro i fascisti. 

Nel giugno 1943 papà venne in licenza per accompagnarci tutti a Francavilla 

perché io dovevo sostenere l’esame di ammissione alla scuola media a Lagonegro 

della quale era preside zia Luisa, moglie del fratello di mia madre, Mario. A 

settembre, il nonno Luigi Ferrara, con una macchina, ci fece riportare a Centola.  

Giunti sotto la stazione di Centola, sul fiume Mingardo, dove c’è quella piccola 

galleria che porta a Camerota, fummo fermati da una pattuglia tedesca, un posto 

di blocco, che guardò in macchina e ci lasciò andare, era una mamma con quattro 

bambini! 
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FIGURA 11: La maestra, Anna Marotta con il marito, Luigi Villano 

e il figlio Rino (Vietri sul Mare, 1941). 

 

 

All’inizio del 1944 eravamo ancora a Centola. Io avrei dovuto frequentare la 

scuola media, ma non essendoci scuole medie in questo piccolo paese, dovetti 

prepararmi da privatista per poi sostenere l’esame di ammissione alla seconda 

media in qualche istituto. Mi preparò il maestro Antonio Fusco, neodiplomato, 

figlio di Peppino Fusco detto di “Vicchiariello” (Antonio Fusco e il padre Peppino, 

indicati con frecce, sono visibili nella foto riprodotta in figura 12).  
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FIGURA 12: Foto ricordo delle nozze di Giosina Ciotola con Aniello Fusco. 

Da sx, Angelina Natale, Settimia e Antonio Ciotola, gli sposi, Antonio Fusco, 

Adelaide e Peppino Fusco (suoceri), Michele, Rosetta e Lina D’Angelo 

(anno 1952). 

 

 

Antonio si rivelò essere un ottimo maestro perché riuscì a prepararmi in tutte le 

materie (in seguito lui divenne segretario comunale e sposò Filomena Marrazzo). 

L’istituto dove avrei sostenuto il famigerato esame di ammissione era l’istituto 

“Santacroce” di Sapri che era il più vicino. 

Il caso volle che anche Emilia Rinaldi dovesse sostenere l’esame di ammissione 

alle superiori a Sapri. Lei era accompagnata dal padre, zio Donato, e mamma 

decise di affidarmi a lui provvedendo a farci portare con il nostro calesse, guidato  

da Nicola Ranauro, nostro fidato fattore, trainato dalla nostra cavallina. 

Partimmo, nel giugno del 1944, qualche giorno prima degli esami e il viaggio fu 

un’avventura: due adulti, due ragazze tirati da una povera cavallina per una 

strada polverosa (non era ancora asfaltata) per un percorso lungo ben 40 km! 

Per tutta la durata degli esami pernottammo in un alberghetto lì a Sapri, gli esami 

andarono bene sia per me sia per Emilia e il risultato fu più che positivo. 

In quest’albergo conoscemmo un commerciante di Sapri un certo Sabatino (questo  
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era il suo cognome) che aveva un negozio di biancheria a Sapri e che di solito 

girava per le varie fiere di paese a vendere biancheria e vestiti (andava anche al 

mercato di Centola). 

Costui si era invaghito di Emilia, ricordo che le chiese, dove fosse nata. Emilia 

rispose:-A Lipari!- e lui:-Allora la signorina è isolana-. Le ronzava sempre intorno 

e diceva che sarebbe venuto a trovarla a Centola, ma la cosa finì lì e non lo 

rivedemmo mai più. 

Quando raccontammo la cosa a Centola parenti e amici prendevano in giro Emilia 

perché questo Sabatino era considerato un “pannazzaro”, così a Centola 

chiamavano i venditori di biancheria nelle fiere>. 

 

In assenza di un unico edificio scolastico, all’epoca, a Centola, le aule scolastiche 

erano situate in locali presi in affitto dal Comune e pertanto disseminati in vari 

punti del paese, incluso il Convento. In particolare la signora Marotta usava 

insegnare in un’aula ricavata da una stanza al piano terra dello stesso stabile dove 

essa abitava, in Contrada Giardina (casa Villano, figura 13). 

Gino Martuscelli frequentò a Centola la II, III, IV e V elementare, dal 1941 al 

1944. Ebbe come maestro don Gaetano Speranza (figura13), insegnante benemerito 

e storico di Centola. L’attuale Istituto Comprensivo è a lui intitolato. Il maestro 

Gaetano Speranza di norma insegnava in un locale al piano terra del Convento 

(figura 14)  

 

Negli anni 1946-1950 Ezio, il più piccolo dei fratelli Martuscelli, era solito 

frequentare le scuole elementari di Centola solamente nei primi mesi dell’anno 

scolastico poiché parte della sua famiglia, restava a Centola anche nei mesi di 

settembre e ottobre dovendo il padre sovraintendere all’esecuzione di lavori 

necessari alla conduzione dei poderi di sua proprietà oltre che soddisfare i suoi 

impegni professionali. 

Un anno Ezio, per qualche mese, frequentò la classe, dove insegnava il maestro 

Nicola Speranza. L’aula era situata in una stanza a piano terra, adiacente alla 

bottega di generi alimentari di Dionisio Scarpa, in via San Sebastiano (Figura 14). 

Il maestro Nicola Speranza (figura 15) era molto severo e usava punire gli alunni 

poco attenti e discoli o impreparati, chiamandoli presso la cattedra e chiedendo loro 

di presentare il palmo aperto della mano sul quale lasciava cadere un numero di 

bacchettate che era proporzionale al grado di mancanza di cui l’alunno si era 

macchiato. 

La bacchetta, in legno massiccio, era all’incirca lunga 30-40 cm, ma spessa. Ezio 

rammenta, per averle provate, che le bacchettate erano molto dolorose e lasciavano 

il segno sul palmo della mano per molti giorni. 
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FIGURA 13: Sopra, Giardina, casa Villano. In una stanza a piano terra  

c’era l’aula scolastica dove insegnava la maestra Anna Marotta. 

Sotto, Gaetano Speranza, storico Maestro di generazioni 

di giovani centolesi. 
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FIGURA 14: Sopra, Convento di San Francesco. I locali al piano terra 

erano adibiti ad aule scolastiche. In quello indicato con freccia ha 

insegnato il maestro Gaetano Speranza. Sotto, Uno scorcio di via San Sebastiano 

nelle cui vicinanze si trovava il locale dove insegnava il maestro 

Nicola Speranza. 
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FIGURA 15: Il maestro Nicola Speranza, Roma, 5 Settembre 1943. 

 

 

--------------------------------------------------------------------------------------------------- 

Inserto Storico 

Da quanto sopra si evince la drammatica precarietà della scuola nei piccoli paesi 

del Cilento e in generale del sud d’Italia. Le attività didattiche erano svolte in sedi 

inappropriate e prive delle più elementari norme di sicurezza igienica e ambientale. 

Solo grazie ai sacrifici e all’abnegazione dei docenti, alcuni dei quali sopra citati, è 

stato possibile realizzare quel grande processo che ha portato, soprattutto negli anni 

del primo dopoguerra, nonostante la poca attenzione delle istituzioni preposte, 

all’alfabetizzazione di buona parte della popolazione e questo in condizioni 

veramente difficili.  

I docenti, loro malgrado, erano costretti a esercitare anche la funzione di assistenti 

e di consulenti sociali, soprattutto al fine di recuperare alla scuola bambini e 

ragazzi che a causa delle condizioni d’indigenza delle loro famiglie e all’ignoranza 

dei loro genitori, erano costretti a lavorare nei campi, nella pastorizia oppure sulle 

barche da pesca.  

Nelle povere contrade del sud e in particolare nei borghi del basso Cilento, isolati  
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geograficamente e culturalmente, per mancanza di strade e per la scarsità di contatti 

e scambi di notizie, il fenomeno della dispersione scolastica, è stato fino a pochi 

decenni fa uno dei più gravi problemi che ha afflitto queste regioni e che ha 

richiesto per estirparlo una grande mole di lavoro che per la maggiore parte dei casi 

era affidata ai docenti, spesso abbandonati a se stessi dalle “lontane e poco 

sensibili” autorità competenti. 

 

Fine Inserto Storico 

---------------------------------------------------------------------------------------------------- 

 

 

A Centola, in tempo di guerra, arriva un “Coiffeur pour dame” 
 

A Centola intorno agli anni 1942-43, nel pieno della guerra, un bel giorno si sparse 

la voce che fosse tornato in paese un giovane parrucchiere per signore, al quale era 

stato affibbiato il soprannome “Culosecco”, così chiamato perché secco e 

allampanato; sembra fosse fratello di Elena, la mamma di Giuseppina Romaniello 

(quest’ultima moglie di Mauro Serva) e nonna di Angela Serva. Costui era andato 

fuori per imparare il mestiere, ed era tornato con una macchina diabolica, tipo 

apparecchio di zio Paperone, per fare la permanente alle donne di Centola andando 

di casa in casa. Molte si affidarono a lui, e anche Anna Martuscelli, convinta dalle 

altre signore, lo fece venire a casa. Questi (il suo nome era Mauro Di Lorenzo, 

detto di “proccola”, figlio di Luciano e di Raffaella Esposito) arrivò con una 

macchina che sbuffava vapore, sembrava una grossa caffettiera espresso, con la 

quale cuoceva i bigodini con i capelli. 

Il risultato fu obbrobrioso: la Signora Martuscelli era diventata riccioluta come un 

negretto dell’Africa, ma ormai il guaio era fatto e i suoi riccioli purtroppo furono 

davvero “permanenti” perché ci volle un bel po’ di tempo per farli ritornare lisci. 

 

 

Odontoiatria in tempo di guerra  
 

Era un giorno non definito ma sicuramente di un anno di guerra. Gino Martuscelli, 

che all’epoca aveva 7-8 anni, fu colto, mentre si recava a fare una passeggiata in 

campagna con sua madre e i fratelli, Lilia, Laura e il piccolo Ezio, come da prassi 

consolidata, da un fortissimo mal di denti. Era causato da un dente di latte che non 

permetteva al dente sottostante di uscire e occupare il posto che gli spettava. Gino 

per il forte dolore, lungo la strada si lamentava e piangeva. All’altezza del 

monumento ai caduti e della falegnameria dei Mangia, in via Roma, il gruppo dei 

Martuscelli incontrò Antonio Andreone, detto “Misdeo”, la cui famiglia era stata 

richiamata dall’Ingegnere Antonio Martuscelli, per assumere la colonia del fondo  
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FIGURA 16: A sx, Antonio (Amedeo) Andreone. 

A dx, la moglie Assunta Pace. 

 

 

Lacci (Antonio era nato a Castiglione in Teverina, prov. di Viterbo, nel Lazio 

settentrionale, o Alto Lazio, il 18 febbraio 1895). 

Antonio (figura16) viste le sofferenze del piccolo Gino non ebbe un attimo di 

esitazione, gli si avvicinò e gli spalancò la bocca con le mani ancora sporche per il 

lavoro fatto in campagna, e infilando le dita in bocca al povero ragazzo dopo avere 

toccato e manipolato per identificare il dente che causava il dolore, lo attanagliò tra 

l’indice e il pollice e con uno strattone lo estrasse. Quindi invitò Gino a portarsi 

alla vicina fontana dove gli fece compiere degli sciacqui e , soddisfatto, dopo avere 

costatato che il dolore fosse scomparso, si rivolse alla mamma del ragazzo 

dicendole, in uno strano dialetto e con orgoglio, che “l’intervento odontoiatrico, in 

effetti, era stato molto facile ed era perfettamente riuscito”. La signora dopo averlo 

ringraziato corse dal cognato Vincenzo Martuscelli, medico condotto, preoccupata 

dal fatto che la mancanza assoluta d’igiene potesse causare una pericolosa 

infezione. Vincenzo, medico di guerra, la rassicurò dicendole, ironicamente, che 

l’intervento, vista la particolare situazione bellica, era stato ben eseguito e pertanto 

poteva riprendere la passeggiata in campagna interrotta per l’incidente. 

 

  

https://it.wikipedia.org/wiki/Lazio
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L’Armistizio dell’8 settembre 1943, la battaglia di Cassino e il Sergente “York” 

I “moti di Centola” 

 

Il 3 settembre del 1943, nei pressi di Cassibile (Siracusa) fu firmato l’armistizio in 

base al quale il Regno d'Italia cessò le ostilità contro le forze Anglo-Americane.  

Di fatto fu una vera e propria resa senza condizioni. 

La “Cuginanza”, che si trovava a Centola, come tutto il popolo italiano, seppe di 

questo evento attraverso il proclama del maresciallo Pietro Badoglio trasmesso dai 

microfoni dell'EIAR. Il 9 settembre gli alleati sbarcarono lungo le coste del golfo di 

Salerno. Dopo furiosi combattimenti i tedeschi, in ritirata, si attestarono a difesa 

sulla linea Gustaf (il sistema di fortificazioni che i tedeschi approntarono 

nell’autunno del 1943 e che partendo dalla foce del fiume Sangro sull’Adriatico 

arrivava alla foce del Garigliano, a Minturno, sul Tireno). Dal novembre 1943 fino 

al maggio 1944 l’Italia rimase divisa in due per le alterne vicende della battaglia di 

Cassino; al nord era occupata dai tedeschi, al sud dagli angloamericani. Gli alleati, 

nonostante la superiorità militare, riuscirono a sfondare la linea Gustaf solamente 

nel maggio 1944, quando con l’impegno d’ingenti raggruppamenti di truppe 

polacche, francesi e marocchine, riuscirono a occupare Cassino, dopo averne 

distrutta la famosa e storica Abazia con un inutile bombardamento. Poi nel giugno 

1944 Roma fu liberata.  

A seguito di questi eventi accadde che alcuni membri della “Cuginanza”, Renzo, 

Emilia e Lina Rinaldi e le ragazze Pistolesi, venuti a Centola per le vacanze estive 

del 1943, non potettero ritornare rispettivamente a Roma e a Firenze. Essi rimasero 

bloccati a Centola con un abbigliamento estivo, ma parenti e amici fecero a gara 

per fornire loro indumenti invernali. Si ricorda che Anna Ferrara Martuscelli donò 

a Emilia Rinaldi una coperta marrone dalla quale una solerte sartina centolese 

riuscì a ricavarne un discreto cappotto. 

A proposito della battaglia di Cassino Laura Martuscelli riferisce un episodio che 

gli raccontava il papà Antonio, all’epoca militare a Taranto, e che riguardava quei 

mesi del 1944 in cui la guerra fra alleati e tedeschi era in una situazione di stallo sul 

fronte di Cassino. 

<Lui, mio padre, si trovava come sempre a Taranto e in quei giorni, al circolo 

ufficiali, si proiettava un film americano del 1941: “Il sergente York” ispirato alla 

vita di un eroe americano della prima guerra mondiale, interpretato da Gary 

Cooper. Inviato in Europa, questi, dopo alterne vicende, rimase unico sottufficiale 

in vita, allora assunse il comando del suo battaglione e lo guidò alla vittoria 

contro un nemico numericamente superiore. Fu allora che nella sala 

cinematografica si levò una voce che disse: -E mandatelo a Cassino!> (figura 17). 

A Palinuro all’epoca dell’armistizio, c’era un contingente di militari tedeschi che 

presidiavano le spiagge per fare fronte a eventuali sbarchi. Questi militari dopo  
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l’armistizio e lo sbarco di Salerno ebbero l’ordine di ritirarsi verso il nord. 

Il maresciallo dei carabinieri che comandava la stazione di Centola, avvertì la 

popolazione che i soldati tedeschi di stanza a Palinuro si sarebbero ritirati passando 

per il centro del paese dovendo percorrere l’unica strada possibile per raggiungere 

la statale 18. Poiché temeva qualche reazione, per prudenza invitò i cittadini a non 

uscire dalle proprie case. 

I fratelli Martuscelli, come già scritto, abitavano in una casa con finestre e balcone 

che davano sulla strada e sulla piazza che dovevano percorrere i tedeschi in ritirata. 

Manco a farla apposta gli enormi camion che trasportavano i militari, con una 

mitragliatrice fissata sul loro tetto, si fermarono per una sosta proprio sotto il 

balcone che dava sulla bottega di Antonio Guida, tra via San Sebastiano e la Piazza 

Vecchia (figura 18-a)). Ezio pur avendo all’epoca solo tre anni e qualche mese 

ricorda chiaramente come i soldati tedeschi a dorso nudo erano scesi dai mezzi di 

trasporto probabilmente attendendo che il convoglio si ricompattasse. Egli 

rammenta come uscendo sul balcone, poteva quasi toccare con mano i tetti dei 

grossi mezzi da trasporto quasi a livello della ringhiera al quale era appoggiato. I 

soldati lo salutavano sorridenti. Laura così racconta l’evento: 

<Ci mettemmo a guardare dai vetri delle finestre e vedemmo sfilare i camion con 

giovanissimi soldati che passavano salutando, contrariamente a quanto si temeva. 

Chissà quanti di loro saranno morti poi a Cassino!>. 

Dopo l’armistizio, considerato dalla Germania un tradimento, la popolazione, 

specialmente i giovani, temevano rappresaglie da parte dei tedeschi in ritirata, 

paventando in particolare di essere presi prigionieri e deportati per lavorare 

forzatamente sia nella costruzione di opere di difesa sia nelle industrie belliche 

tedesche.  

Per le motivazioni di cui sopra i fratelli Giovanni, Franco e Mario Martuscelli, 

Martuscelli, insieme a molti altri giovani e meno giovani di Centola, si rifugiarono 

sui monti circostanti, ospitati in casolari di campagna da coraggiosi contadini, in 

attesa che le truppe germaniche si fossero definitivamente allontanate dal territorio 

centolese. 

Alcune famiglie abbienti del paese, ad esempio i Rinaldi e i Martuscelli che 

abitavano nello stesso palazzo, a stretto contatto, per l’occasione, temendo che i 

tedeschi in ritirata potessero compiere razzie, nascosero l’argenteria e altri oggetti 

di valore in una stanza ricavata murando un’arcata che faceva parte della grande 

scalinata dell’antico palazzo il cui maestoso portone d’ingresso è mostrato nella 

figura 18-b). In quell’ambiente furono messe in salvo, tra l’altro, le preziose 

apparecchiature di misurazione che l’Ing. Martuscelli, assente, perché militare a 

Taranto, usava per il suo lavoro. 

La caduta del fascismo, 25 luglio 1943, la firma dell’armistizio, 8 settembre 1943, 

la liberazione di Napoli, settembre 1943 e quindi di Roma giugno 1944, generarono 

nella popolazione dei territori che appartenevano al “Regno del Sud” una grande  
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FIGURA 17: La locandina del famoso film del 1941, “Il sergente York”,  

diretto da Howard Hawks con Gary Cooper che con la 

sua interpretazione vinse l’Oscar. Il film è ispirato alla vita di un eroe 

USA della Grande Guerra realmente esistito. 
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FIGURA 18-a): Lo spiazzo antistante alla bottega di Antonio Guida, 

dove sostarono i camion tedeschi del contingente che si ritirava 

da Palinuro nel settembre del 1943. La foto scattata in epoca attuale  

documenta come il tutto è rimasto in sostanza inalterato. In alto  

a sinistra, indicato da freccia, c’è il balcone da cui Ezio Martuscelli,  

bambino, guardava i soldati tedeschi e i mezzi di trasporto. 

I balconi che si osservano al primo piano della casa sullo 

sfondo, edificata da Luigi Rinaldi, padre del “Duogno”, all’epoca, 

erano parte della caserma dei carabinieri. 

 

 

esultanza che in molte circostanze si tradusse anche in una qualche ribellione 

finalizzata essenzialmente a porre fine alla situazione di scarsità di generi 

alimentari.  

A Centola il 23 novembre 1943 parte della cittadinanza, mossa da una paurosa 

mancanza di viveri, assaltò i locali dell’ammasso, in via Roma, dove si supponeva 

fosse accantonata una grande quantità di derrate alimentari, in particolare granaglie, 

olio e altro, scontrandosi con i carabinieri della locale stazione che tentavano di 

mantenere l’ordine. Ci furono scontri, alcuni anche violenti, che determinarono nei 

giorni successivi l’intervento di un contingente inglese che si acquartierò nei locali 

della caserma dei carabinieri che all’epoca era in via San Sebastiano. 

Molte persone, che per la maggior parte non avevano nemmeno partecipato agli  
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FIGURA 18-b): Il portone d’ingresso, in via San Sebastiano, 

dell’antico palazzo dei Rinaldi di sotto, con l’imponente 

portale in pietra. La foto è del 2012. 
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eventi, furono arrestate e tradotte nel carcere di Vallo della Lucania. Tra gli 

arrestati figurava anche Antonio Esposito, il ciabattino (“u scarparo”), detto 

“mastu Pandola”, di cui si parla in altro capitolo del presente libro. Questi era un 

uomo mite, di corporatura piccola e minuta, che non avrebbe fatto male a una 

mosca. Pur non avendo partecipato ai disordini, forse sotto l’effetto dell’alcol, si 

andava vantando dicendo a tutti quelli che incontrava: <mi fanno ancora male le 

mani e i polsi per i pugni e per le botte che ho dato ai carabinieri che cercavano di 

fermarmi>. Il poveretto, pur essendo del tutto innocente, fu arrestato insieme con 

gli altri. In effetti, i capi della “sommossa”, tra cui Carmelo Ciccariello, detto il 

“Negus”, fuggirono nascondendosi per molto tempo nei casolari delle campagne 

del territorio di Centola e ricomparvero solo quando tutti i “rivoltosi” furono assolti 

o amnistiati.  

Comunque nei locali dell’ammasso furono trovati ingenti quantitativi di derrate 

alimentari, in particolare, grano e olio che poi furono distribuiti alla popolazione 

che da anni pativa la penuria di questi prodotti.  

Un altro episodio connesso ai “moti di Centola” e che riguarda la famiglia 

Martuscelli è così ricordato da Laura: 

<Questi tumulti preoccuparono il maresciallo dei carabinieri che chiese rinforzi a 

Vallo della Lucania. Arrivarono subito dei soldati inglesi, comandati da un 

giovane tenente, che sedarono subito la ribellione. 

Fu in quest’occasione che questo tenente, vedendo il fucile da caccia di papà che 

era un vero gioiellino, se lo prese e se lo portò via. Da premettere che dopo 

l’armistizio tutti i cittadini furono obbligati a consegnare le armi in caserma, cosa 

che noi facemmo e per questo il fucile si trovava lì in esposizione! Quando papà 

tornò a casa in licenza, seppe questo fatto, e, da ufficiale qual era, lo riebbe subito 

indietro>. 

Ezio Martuscelli, pur essendo bambino, all’epoca dei fatti, ricorda chiaramente che 

insieme ai fratelli Rinaldi, Angelo (suo coetaneo) e Achille (di due anni più 

grande), dalla terrazza della loro casa (figura 19), che distava in linea d’aria pochi 

metri dai balconi della caserma dei carabinieri che affacciavano in via San 

Sebastiano (figura 20), salutava i soldati inglesi che portavano un copricapo rosso, 

e questi gli lanciavano delle caramelle o cioccolatini:  

<si dimostravano molto gentili e premurosi nei confronti di noi bambini. Forse 

alcuni di loro guardandoci ricordavano i loro figli o fratellini lasciati nel loro 

paese lontano>.  

Ezio, Angelo e Achille trascorrevano insieme gran parte della giornata giocando 

preferibilmente tra la terrazza e le grandi stanze e saloni dell’antica casa Rinaldi. 

donna Cecilia, moglie di don Antonio Rinaldi (figura 21) non gradiva il chiasso e 

lo scombino causato dai tre bambini e quindi li invitava a trasferirsi al piano di 

sotto dove abitava la famiglia Martuscelli. Il contrario avveniva quando i tre 

bambini si divertivano a casa Martuscelli. In questo caso era la madre di Ezio a  
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FIGURA 19: Centola, terrazza di casa dei Rinaldi “di sotto” 1947. 

Da sinistra, Achille e Angelo Rinaldi, ed Ezio Martuscelli. 

Sullo sfondo uno splendido scorcio dell’antica via San Sebastiano. 
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FIGURA 20: Centola, via S. Sebastiano, il portone è l’ingresso di quella che 

negli anni 1940-50s era la sede della caserma dei carabinieri. 

I balconi al primo piano erano vicinissimi alla terrazza di casa Rinaldi. 
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FIGURA 21: Centola, 1931. Antonio Rinaldi (figlio di Carlo e 

nipote di Achille il vecchio), con la moglie Cecilia Rinaldi 

(figlia di Giovanni Rinaldi). Al centro in piedi il figlio Carlo. 
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esortarli a trasferirsi al piano superiore.  

Molto spesso essi pranzavano e cenavano insieme; si separavano solo a sera per 

andare a dormire. 

Questo profondo legame si trasformò in una stretta e fraterna amicizia che finì solo 

quando per ragioni diverse ma egualmente drammatiche i due fratelli Rinaldi 

morirono prematuramente lasciando, nel dolore più immenso, figli, mogli, fratelli e 

amici. 

Particolarmente profondo fu il legame che legava Achille ed Ezio. Quando gli studi 

e i differenti percorsi di vita li allontanarono fisicamente, essi si telefonavano 

frequentemente ed Ezio non appena arrivava a Centola, la prima persona che 

incontrava era Achille, con il quale aveva l’abitudine di trascorrere ore a discutere, 

vista la sua intelligenza e cultura, dei più svariati argomenti; dalla politica, alla 

filosofia, alla poesia, allo sport e alla religione. Purtroppo, a causa di una grave 

malattia, Achille mise fine tragicamente alla sua vita. Il giorno prima della sua 

morte i due amici  

avevano parlato a lungo proprio di particolari problematiche dalle quali Ezio, in 

partenza per Napoli, si era fatto la convinzione, comunicandolo al fratello Peppino, 

che Achille avrebbe compiuto il gesto che il giorno dopo lo portò alla morte. 

 

 

Il Pane e la Pasta fatti in casa 

 

Gli anni della guerra furono di grandi privazioni per la maggior parte della 

popolazione; mancava di tutto e quel poco che era dato e distribuito avveniva in 

conformità a un tesseramento che stabiliva le razioni di pane e altri generi di prima 

necessità che spettavano alle singole persone e famiglia. 

Su quanto sopra Laura Martuscelli annota: 

<In quegli anni a Centola c’era la fame per tutti, mamma, per la verità, essendo 

noi produttori di grano, olio, e prodotti caseari, cercava di fare del bene ai nostri 

dipendenti. Ad Anna De Masi, Caterina Serva, detta di Carbone ecc. regalava 

spesso prodotti della terra provenienti dai nostri possedimenti. Ben presto però 

anche noi cominciavamo a risentire delle ristrettezze del momento. 

La legge di quegli anni imponeva a tutti i proprietari terrieri di versare allo stato, 

a prezzi minimi, grano e olio, trattenendo per la propria famiglia esclusivamente 

ciò che serviva per soddisfare il proprio fabbisogno alimentare, allora si diceva 

versare all’ammasso! Di conseguenza noi non avevamo tessere annonarie, le 

tessere che razionavano i vivere da comprare, per acquistare il pane e la pasta. 

Mamma doveva fare tutto in casa: il pane ogni dieci giorni (diventava una pietra), 

i biscotti e la pasta tutti i giorni. Aiutata dalla bravissima e, dolcissima Anna 

Culetto in De Masi, mamma preparava tutti i formati di pasta: tagliatelle, fusilli, 

cavatelli, gnocchi! Ovviamente noi ragazzi c’eravamo stufati e desideravamo  
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mangiare un po’ di pasta della bottega, che tra l’altro era una solenne porcheria: 

era scurissima perché al grano era aggiunta la favetta. Mamma, un giorno, per 

accontentarci, barattò con Caterina e Antoniella il nostro fior fiore di farina 

bianca e bella con qualche chilo di pasta della bottega. Il risultato fu un disastro; 

mai più chiedemmo a mamma di scambiare la nostra farina con quella che 

comunemente era spacciata nelle botteghe per pasta>. 

Prima di procedere alla manifattura del pane e della pasta in casa era necessario 

trasportare il grano prodotto, al netto di quello conferito all’ammasso, al mulino per 

poterne ricavare la farina. Il mulino di cui ci si serviva, all’epoca, era a Montano 

Antilia, a circa trenta chilometri da Centola.  

Ezio Martuscelli rammenta così l’andata al mulino: 

<Per arrivare a Montano i sacchi di grano erano caricati su di un “biroccio” di 

proprietà della nostra famiglia, che era trainato da una bellissima cavallina saura, 

con una grossa stella bianca sulla fronte, alla quale io ero molto affezionato e 

quindi non tralasciavo occasione di accompagnarla nei suoi spostamenti. Guidava 

il biroccio (figura 22.a)) il fattore di casa Martuscelli, “Filuccio” Lavana (figura 

22-b)). Il percorso era lungo e tortuoso ma il paesaggio era stupendamente bello e 

selvaggio ricco di alberi secolari. Si partiva la mattina molto presto, con mia 

madre che non finiva mai di raccomandare al fattore, di stare attento a suo figlio, 

abbastanza discolo, e ci lasciava andare solo dopo avere consegnato al fattore un 

paniere con prelibate vettovaglie da consumare nel corso del “viaggio” che 

durava fino al tardo pomeriggio dovendosi attendere il turno per la macinatura del 

grano.  

La gioia di partecipare al viaggio era da ricercarsi nel fatto che Filuccio, 

nonostante gli avvertimenti della Signora Anna, quando la strada lo permetteva, mi 

passava le briglie, lasciandomi la guida del biroccio>.  

L’arrivo della farina lasciava prevedere che nei giorni successivi si sarebbe 

provveduto alla preparazione del pane, compito al quale era addetta Anna Culetto.  

Generalmente la farina che si otteneva dal mulino era molto grossolana, pertanto 

prima di essere utilizzata nella manifattura del pane o della pasta fatta in casa, 

doveva essere raffinata usando setacci che erano generalmente acquistati nelle fiere 

che si tenevano nei vari paesi del Cilento, incluse quelle del territorio del comune 

di Centola. Da notare che secondo il tipo di utilizzo finale la farina doveva essere 

più o meno raffinata (ad esempio la farina per fare la pasta in casa doveva essere 

più bianca di quella usata per il pane), perciò si dovevano impiegare setacci con 

diversa dimensione dei fori. La componente grossolana della farina, che non 

passava attraverso i fori del setaccio, la crusca, era utilizzata come mangime per le 

galline e per i maiali e questo in base alla filosofia arcaica del mondo contadino: 

“tutto va utilizzato, nulla deve essere buttato”.  
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ùù 

 

FIGURA 22-a): I fratelli Antonio, primo da sx, e Vincenzo Martuscelli, 

terzo da sx, a passeggio con amici sul biroccio di casa Martuscelli 

(circa 1938). 
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FIGURA 22-b): festa di S. Antonio, 1958, la processione alla Serra. 

La freccia indica Raffaele (Filuccio) Lavana, fattore di casa Martuscelli. 
 

Nel passato agricolo di Centola, di norma, fino alla fine degli anni 1950s, quasi 

ogni famiglia produceva il pane in casa utilizzando il proprio forno, generalmente, 

situato in locali attigui alla propria abitazione oppure nei casolari di campagna. 

Il forno di casa Martuscelli si trovava in un locale, sottostante la cucina, 

indipendente dall’abitazione, la cui entrata era in via Rosario di fronte al portone 

della casa di don Gerardo Gabriele, il cui figlio Antonio era un carissimo amico di 

Ezio. 

La preparazione del pane, un vero e proprio rito, coinvolgeva tutta la famiglia, i 

bambini pregustavano “u vicciu”, piccole pagnotte di pane fatte apposta per loro. 
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I più grandi attendevano la preparazione della pizza, con pomodoro, aglio e origano 

che seguiva alla cottura del pane, preparata in un “ruoto” di alluminio. Con il pane 

erano anche preparati dei duri e secchi biscotti, a lunga conservazione, che erano  

utilizzati nella colazione del mattino spugnandoli nel latte o nel caffè d’orzo. 

Nel riferimento in “power point”, <La panificazione in corte Vitolo, ‘o pane tuost>,  

il rito della panificazione è così descritto: 

<Una volta il lievito usato era solo quello madre (“o’ criscito”), cioè quello 

ottenuto con un piatto d’impasto lasciato al caldo, anche avvolto in una coperta, 

per giorni e giorni. Il “piatto di criscito” passava di famiglia in famiglia per 

panificare e veniva di volta in volta alimentato. In genere l’impasto si faceva la 

sera prima. In una madia (“a’ matra”, figura 23), s’impastava farina con acqua 

calda, amalgamandola con un ritmato ed energico movimento delle mani a pugno 

chiuso….. La prima lievitazione avveniva verso le prime ore del giorno. Alle ore 4 

le donne di case erano già sveglie per lavorare l’impasto da cui cavare le pagnotte 

per la seconda lievitazione. Mansione degli uomini di casa era 

l’approvvigionamento di fascine e legna, di accendere il forno e di trasportare le 

madie davanti al forno. Mentre i bambini dormivano, genitori e nonni erano 

occupati nella panificazione, parlando a bassa voce e lavorando alacremente alla 

fioca luce d’impolverate lampadine e danzanti fiammelle di cera. Verso le 7 se  

d’inverno, e intorno alle 5 se d’estate, la prima infornata era stata fatta. Con essa 

erano pronte anche pizze caserecce su cui si spalmava un po’ di salsa e una 

spolverata di formaggio grattugiato. Una delizia per i bambini. Gli adulti 

preferivano gustare il pane caldo appena sfornato ripieno con un cucchiaio di 

sugna (“nzugna”) spolverato con pepe, accompagnato da un bel bicchiere di vino, 

fresco di cantina.... In genere una famiglia media impastava una sessantina di chili 

di pane … La scorta di pane durava circa un mese. Alla donna di casa spettava 

conservare il lievito madre (“u’ criscito”) e di controllarne il giro nelle  

famiglie per stabilire la propria panificazione. Quando le pareti del forno 

incominciano a imbiancarsi, la brace è ammucchiata sul lato destro e tutto il piano 

del forno è ripulito da cenere e altri residui di combustione con il “munnolo”>. 

Il “munnolo” era costituito da un lungo palo alla cui estremità era attaccato un 

fascio di rami di arbusti, che a Centola si ricavavano da una pianta comunemente 

denominata, “grizza” (il “Cisto Marino”, tipico arbusto della macchia 

mediterranea), capaci di resistere al calore e che contenenti resine di vario tipo 

conferivano al forno un gradevolissimo odore. Il munnolo era sistematicamente 

bagnato in un secchio all’uopo collocato accanto al forno (figura 24). 

 

Vaste aree pertinenti alle proprietà della famiglia Martuscelli erano seminate a 

grano. Per questa coltivazione Antonio Martuscelli fu premiato nell’ambito delle 

battaglie del grano promosse dall’allora regime fascista. 
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FIGURA 23: Sinistra, una madia (a Matra), usata per preparare  

l'impasto del pane. Destra, raschietto adoperato per recuperare la pasta  

attaccata al fondo della matra. 

(“Museo delle Testimonianze e della Memoria del Comune di Centola”). 

 

   
 

FIGURA 24: Contadina addetta alla panificazione mentre pulisce il piano del 

forno con il “munnolo”. http://www.gavorchio.it/W_Contadini.htm 

A destra l’arbusto di “Cisto Marino”, detto “Grizza”, che era utilizzato  

per pulire e aromatizzare il forno prima della panificazione. 
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--------------------------------------------------------------------------------------------------- 

Nota Storica: La Battaglia del Grano 

 

La battaglia del grano, uno dei più ambiziosi progetti del Fascismo, è bandita nel 

1925 e dura otto anni. Essa si proponeva di migliorare in termini sia qualitativi sia 

quantitativi la produzione di grano al fine ultimo di non dovere importare grano 

dall’estero rendendo l’Italia autosufficiente. 

 

 

 
 

FIGURA 25-a): Diploma con medaglia, simile a quello accordato all’Ing.  

Antonio Martuscelli, di Centola, per essersi distinto nella campagna del grano. 

 

 

<Con il rilancio dell'agricoltura e gli incentivi, s’introducono i concimi, le varietà 

selezionate, le prime macchine agricole, i trattori ecc. Il risultato della "battaglia 

del grano" fu un successo; la produzione raggiunse nel 1931 il traguardo di circa 

80 milioni di quintali…. La battaglia del grano, giunta al suo massimo con le 

nuove terre dissodate, andò a saldarsi con le sanzioni “etiopiche” e l'autarchia> 

[http://digilander.libero.it/trombealvento/vari/grano.htm]. 

La battaglia del grano metteva gli agricoltori in concorrenza tra loro. Infatti, ogni 

anno erano premiati con medaglia e brevetto quelli che in un dato comprensorio 

avevano realizzato la migliore resa, cioè la più elevata produzione unitaria di grano  
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(ad esempio, quintali per ettaro di terreno messo a coltura). 

Un esemplare di diploma con medaglia conferito a un agricoltore distintosi nella 

campagna del grano è riprodotto nella figura 25-a). 

La battaglia del grano fu ampiamente promossa anche attraverso la scuola, come si 

evince dalla riproduzione delle retrocopertine dei quaderni utilizzati dagli alunni 

mostrate nella figura 26. 

In figura 25-b), è riportato l’invito inviato dal sottoprefetto di Vallo della Lucania a 

partecipare all’adunanza per la campagna del grano relativamente all’anno 1926. 

 

 

 

 

 
 

FIGURA 25-b): Invito agli agricoltori a partecipare  

all’adunanza per la campagna del grano. 
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FIGURA 26: Copertine di quaderni scolastici che promuovono la 

“Battaglia del Grano”. Sotto, il quaderno è di un alunno di Foria di Centola. 

 

---------------------------------------------------------------------------------------------------- 

Fine della Nota Storica  

---------------------------------------------------------------------------------------------------- 
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Il Sapone prodotto in casa 

 

Il sapone in tempo di guerra si preparava a casa seguendo antiche procedure basate 

sulla saponificazione dei grassi animali o vegetali con sostanze alcaline, idrossido 

di sodio oppure di potassio. 

In casa Martuscelli il sapone era fatto utilizzando la cenere, perché la soda caustica 

era difficile da trovare e comunque non facile da maneggiare essendo molto 

corrosiva. 

Il procedimento prevedeva innanzi tutto la preparazione della lisciva, una 

sospensione di cenere in acqua, che posta in una grande pentola era portata e tenuta 

ad alta temperatura, sotto agitazione, per un certo numero di ore al fine di 

permettere l’estrazione di basi alcaline, idrossidi di potassio e di sodio, formatesi a 

seguito della combustione della legna.  

Poi questa sospensione, raffreddata a temperatura ambiente, era filtrata versandola 

in un pentolone all’imbocco del quale era steso un panno bianco di cotone. La 

soluzione così ottenuta, priva d’impurità, era versata in un'altra pentola contenente 

olio di riciclo oppure pezzi di grasso di maiale. Il tutto sotto una continua 

agitazione era portato all’ebollizione fino a ottenere una pasta omogenea e densa 

che era trattata come la polenta; versata su di un piano, fatta raffreddare e quindi 

con un apposito attrezzo tagliata in pezzi: il sapone domestico era pronto per essere 

utilizzato. La preparazione del sapone di casa Martuscelli era fatta da Anna Culetto, 

sotto il terrazzino in via Rosario, dove erano sistemate le caldaie sia per la 

preparazione della lisciva sia per il sapone.  

Per ottenere un sapone profumato si usava aggiungere alla miscela delle essenze 

naturali di limone, arancia e altro. 

 

---------------------------------------------------------------------------------------------------- 

Nota Storica: Il tesseramento per i generi di prima necessità in tempo di 

guerra 

 

Domenico Notarangelo, nel suo scritto dal titolo “le tessere della fame” 

[http://www.storiologia.it/mussolini/razionamenti.htm; www.la-piazza.it] a 

proposito del tesseramento alimentare che fu introdotto nel corso della seconda 

guerra mondiale ha scritto: 

<… durante la seconda guerra mondiale, l’alimentazione degli italiani venne 

regolata dalle tessere annonarie, … le tessere della fame.  

Colori diversi per le differenti fasce d’età, verdi per i bambini fino a otto anni, 

azzurre dai nove ai diciotto anni, per gli adulti grigie. Segnarono la vita di grandi 

e piccini per un lungo periodo, tutti gli anni della tragedia bellica ed anche dopo, 

per altri quattro anni fino al 1949. 
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FIGURA 27: Esemplare di carta annonaria supplementare per il ritiro 

del pane o farina, Seconda Guerra Mondiale, 1942. 

[www.delcampe.net] 

 

 

Il cibo quotidiano veniva distribuito da quei rettangoli di carta che gli uffici 

municipali dell’annona provvedevano a fornire ogni due mesi, uno per ogni 

membro della famiglia. Magri quantitativi per più magre razioni di cibo: duecento 

grammi di pane il giorno, pane nero fatto di poco grano e di legumi sfarinati, o 

pane giallo di granturco sfarinato, pane che si induriva, immangiabile,….  
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Niente carta annonaria per il caffè, chi ne desiderava una tazza doveva ricorrere 

al surrogato, un caffè d’orzo fatto in casa, con il poco zucchero che il governo 

“passava”, … Razionamento, manco a dirlo, per la pasta, nera che a cuocerla 

diventava come colla, e per la carne, non il vitello o il manzo, ma carni di pecora e 

di capra, dure come legno, o di cento grammi di “mazz i grass” giusto per 

insaporire il ragù una volta ogni tanto.   

Le carte annonarie (figura 27) …. dovevano dare accesso al razionamento di molti 

altri generi di prima necessità, patate, uova, formaggi, burro, grassi animali, 

marmellata, legumi secchi, anche sapone. Però le scansie dei bottegai ne erano 

sempre sprovvisti.  

Ma in tempi di guerra e di tempesta si scatena anche l’inventiva popolare. All’olio 

e al burro che mancavano, si rimediava con un pezzo di sugna o di lardo di porco, 

o se ne faceva a meno… Impossibile, poi, sperare in un abito nuovo, quelli vecchi, 

giacche, pantaloni, camicie, venivano rivoltate, riadattate, passate da padre a 

figlio, da fratello a fratello. Di suole di cuoio per le scarpe neppure a parlarne, per 

la risuolatura si faceva ricorso ai copertoni di biciclette.  

La carta annonaria dava anche diritto ad un pezzo di sapone al mese, sempre 

insufficiente nelle botteghe… >.  

 

--------------------------------------------------------------------------------------------------- 

Fine della Nota Storica 

---------------------------------------------------------------------------------------------------- 

 

 

Ottobre 1944: Si ritorna a Napoli, un’avventura! 

 

Si era alla fine del 1944, Antonio Martuscelli da qualche mese era stato trasferito 

da Taranto a Napoli, presso il Genio Militare della Marina Militare, a piazza 

Plebiscito. 

Egli decise che era ormai tempo che i tre figli più grandi, Lilia, Laura e Gino, 

ritornassero a Napoli per riprendere normalmente gli studi, mentre Ezio, non 

ancora in età scolastica sarebbe rimasto a Centola con la mamma. 

Il viaggio Centola Napoli fu una vera avventura! Laura così lo ricorda: 

<Era ottobre del 1944. Partimmo dalla stazione di Centola (figura 28), dove, dopo 

ore di ritardo, arrivò un affollatissimo treno merci, non vi erano più vagoni 

passeggeri perché erano stati tutti adibiti a tradotte militari oppure distrutti dalle 

incursioni aeree. Salimmo sul carro merci attraverso una scaletta di legno che era 

calata e poi tirata su da volenterosi a ogni stazione. Come sedili, per i più fortunati 

che riuscivano ad accaparrarseli, vi erano dei blocchi di tufo o pietra, per gli altri 

non restava che sedersi sulle proprie valigie, come d’altra parte toccò fare a noi. 

Il treno si fermò a Salern; per proseguire fino a Napoli dovemmo arrampicarci 
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FIGURA 28: Un’antica fotografia della vecchia stazione 

di Centola così come doveva apparire nel 1944. 

 

 

(con un’altra scaletta) su dei camion scoperti che ci portarono fino a piazza 

Garibaldi. Ma l’avventura non era finita qui! 

A piazza Garibaldi fummo letteralmente assaliti da una marea di facchini (c’erano 

tanti disperati, affamati, che si erano improvvisati facchini), ne scegliemmo uno 

che, con un carretto tirato a mano, caricò le nostre valigie e, a piedi, seguito da 

noi, attraversò tutta Spaccanapoli per accompagnarci fino a casa. 

Solo negli anni successivi divenne possibile trovare alla stazione le carrozze, e 

molto molto tempo dopo, un taxi. 

Papà già nei mesi precedente aveva iscritto Lilia, per l’anno scolastico 1945, al 

liceo “Genovesi”. L’edificio storico di piazza del Gesù era occupato da truppe 

indiane che facevano parte dell’esercito inglese. Pertanto la scuola era stata 

trasferita in un altro edificio, nella stessa piazza. 

Questi soldati avevano la pelle scura e capelli lunghi; in testa portavano un grosso 

turbante bianco. Davano l’impressione di tanti “Sandokan”, il noto personaggio di 

Emilio Salgari. Gino ed io avevamo un po’ di paura perché eravamo obbligati, per 

andare alla nostra scuola, a passare davanti al Liceo Genovesi. Allora papà ci  
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faceva accompagnare dal suo attendente, un marinaio d’Ischia. Questi era un 

giovane simpaticissimo, sempre allegro e sorridente e disponibile a scortarci in 

ogni luogo. In effetti, i soldati indiani non davano alcun fastidio e non si sentì 

alcun episodio sgradevole. 

Gino ed io dovevamo seguire, rispettivamente la seconda e la prima media presso 

la scuola “Trinità Maggiore”, ubicata nell’istituto “Pimentel Fonseca”. In questa 

scuola nel ’46 ho frequentato la terza media prendendo la licenza a giugno. 

Voglio raccontare un episodio molto strano dovuto al caso. 

Nella scuola media da me frequentata, sia nel ’45 sia nel ’46, vi era una 

giovanissima segretaria che io vedevo ogni giorno perché smistava, insieme al 

preside, gli alunni nelle classi, quindi io la conoscevo bene. 

Poi presi la licenza media e andai allo scientifico e non ho avuto più modo di 

andare in quella scuola. 

Nel 1965, Giosè de Sisto, mio marito decise che ci saremmo trasferiti a Portici e 

saremmo andati a vivere nella casa dei suoi genitori. Molti anni dopo, nel 2008, 

facendo la spesa in una salumeria di Portici dove andavo abitualmente, mi capitò 

di vedere più volte una signora anziana ma ancora prestante che faceva anche lei 

la spesa. Mi sembrava avesse un viso a me noto e, rivedendola ancora altre volte, 

realizzai che quell’anziana signora era la segretaria della “Pimentel Fonseca”. 

Per qualche tempo non osai parlarle, ma un giorno mi feci coraggio e le chiesi se 

per caso fosse la segretaria del Preside Vantaggio della “Pimentel Fonseca”. La 

signora strabuzzò gli occhi meravigliata e mi confermò che era proprio lei e mi 

chiese come avessi fatto a riconoscerla dopo più di 60 anni e in un posto così 

lontano da piazza del Gesù. Mi abbracciò commossa. 

L’ho rivista qualche altra volta ma ora è un po’ di tempo che non la vedo più. 

Chissà, tenendo conto che doveva avere almeno dieci anni più di me e che io ne ho 

82, forse non c’è più!>. 

 

 

L’ultimo Natale prima della guerra al Circolo Ufficiali di Napoli e il cinema post 

bellico 

 

Su questi avvenimenti Laura Martuscelli rammenta: 

<Nostro padre a Napoli era iscritto al circolo Ufficiali, la cui sede era in Piazza  

Plebiscito, di fronte alla prefettura. 

Era socio già da prima della guerra, e continuò a esserlo anche dopo. Vi si recava 

spesso di pomeriggio, per intrattenersi con gli altri colleghi e per leggere riviste e 

giornali nell’annessa sala lettura. 

A Natale del 1939 il circolo organizzò una festa per i bimbi, figli dei soci. 

Partecipammo anche noi ragazzi, Lilia, Gino ed io accompagnati da papà.  

Ospite d’onore della festa era il Principe di Piemonte, Umberto di Savoia, che  
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allora risiedeva con la famiglia nel palazzo reale di Napoli. Il principe, molto 

affabile e gentile, distribuiva doni a tutti i bambini; Lilia ebbe un piccolo 

pianoforte, Gino un trenino ed io un orsacchiotto di peluche giallo. Noi bambini 

fummo felicissimi e orgogliosi ed eravamo oggetto d’invidia da parte dei nostri 

amichetti. 

Nel dopoguerra, tornati ormai a Napoli, papà ricominciò a frequentare il circolo 

degli ufficiali, il quale offrì ai soci un’altra opportunità, quella di poter accedere al 

cinema a esso collegato, “La Casa del Soldato”, ubicato vicino al teatro 

Politeama. Si aveva la possibilità di vedere film importanti a prezzi molto bassi, i 

biglietti si acquistavano a blocchetti di venti trenta ed erano per tutta la famiglia. 

Gli spettacoli si davano due o tre volte alla settimana con inizio alle 20.30. 

Tutta la famiglia al completo si avviava a piedi, accompagnata da papà. Lì 

abbiamo potuto vedere i capolavori della cinematografia americana come “Via col 

vento”, “Casablanca”, “Jezebel”, film così diversi dai film del periodo fascista dei 

“telefoni bianchi”, e della corrente neorealista del dopoguerra, Rossellini con 

“Paisà”, De Sica con “Sciuscià”, ecc. 

Tutto questo, purtroppo, è durato fino al 1954 quando papà improvvisamente 

morì>. 

 

 

 

Un suggestivo scorcio dell’antico borgo di Centola 
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Capitolo Otto 

 

IL DOPO GUERRA TRA CENTOLA E NAPOLI 

 

 

Fine 1945, Ezio ritorna a Napoli, dove riprende la scuola 

“Cca' gia' fa' cu sta pinna ri livunu? I' nunn'a vogliu!”  

 

Si è già scritto che, alla fine del 1944, i fratelli, Lilia, Laura e Gino Martuscelli, 

accompagnati dal padre Antonio, ancora militare, ritornarono a Napoli, per 

riprendere gli studi. 

Il fratello più piccolo, Ezio, era rimasto a Centola con la madre. Egli lasciò Centola 

per Napoli solo verso la fine del 1945 per iniziare le elementari presso la scuola 

Guglielmo Oberdan, in via Carrozzieri alla Posta. 

Erano ancora tempi difficili, il costo della vita era molto alto e pertanto in tutte le 

famiglie si cercava di fare economia su tutto.  

In questa situazione il padre di Ezio, parsimonioso per natura, comprò, come parte 

del suo corredo scolastico, una penna, la più economica, consistente in una sottile 

asta di legno grezzo alla cui estremità s’innestava un pennino per inchiostro. 

Una semplice penna ad asta del tipo sopra menzionata, conservata nel “Museo delle 

Testimonianze e della Memoria del Comune di Centola”, è mostrata nella figura 1-

sopra. Ezio, non appena vide questa penna di “natura spartana”, esclamò in un 

chiuso dialetto centolese: “Cca' gia' fa' cu sta pinna ri livunu? I' nunn'a vogliu!” 

(cosa ne devo fare di questa penna di legno, non la voglio) ed esplose in un pianto a 

dirotto. Il povero padre, spinto dalla compassionevole mamma Anna, fu costretto a 

comprargli un altro tipo di penna, la cui asta era sagomata in legno al fine di 

permettere una migliore presa delle dita. Queste penne, finemente laccate in vari e 

vivaci colori, erano più costose (figura 1-sotto). Era la penna che Ezio avrebbe 

voluto e che in definitiva poi ebbe. 

Le penne all’antica, di cui si è sopra scritto, erano anche dette “a cannuccia e 

pennino”. Il loro uso prevedeva necessariamente la disponibilità di calamai 

contenenti inchiostro. Di norma, il calamaio era incastrato nei banchi e la bidella 

ogni mattina doveva provvedere al loro riempimento. Molto spesso, per mancanza 

di finanziamenti, erano gli alunni a dovere portare da casa nella loro cartella un 

piccolo calamaio a uso individuale.  

<Le “penne a cannetta”, furono sostituite, intorno alla fine degli anni 1950s, dalle 

penne a sfera denominate “Biro” dal nome del loro inventore “Ladislao José 

Biro”, un ungherese trapiantato in Argentina. Queste penne, furono chiamate 

anche “Bic” dall’imprenditore italo-francese, Marcel Bich che acquistato il 

marchio, le diffuse in tutto il pianeta.  
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FIGURA 1: Sopra, un’antica penna ad asta di legno grezzo, poggiata su di un 

vecchio calamaio [oggetti dati in fruizione al Museo di Centola da Ezio 

Martuscelli]. Sotto, sinistra, penna ad asta di legno sagomato e laccato in colori 

vari alla cui estremità s’innestavano pennini simili a quelli mostrati a destra. 

Sotto, centro, un costoso pennino “Cavallotti”. Sotto, destra, un più comune e 

meno caro pennino, ramato. 

 

 

Le penne bic determinarono una vera e propria rivoluzione nel mondo della 

scrittura a mano, mandando in pensione le antiche penne ad asta. Inizialmente 

nelle scuole, in particolare quelle elementari, gli insegnanti avversarono le penne 

a sfera partendo dalla considerazione che il loro uso determinasse negli alunni un 

deterioramento della loro calligrafia>. 
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Per Ezio il trasferimento da Centola a Napoli fu traumatico. 

Egli era abituato a giocare con i suoi compagni nella piazza e nelle strette viuzze 

del paese, oppure a scorrazzare nei boschi di macchia mediterranea e nei campi alla 

ricerca di gustose bacche (a es, quelle rosse, dei corbezzoli, in dialetto chiamate 

“sovere pilusi”, di more e di squisiti frutti tra i quali certamente i più amati erano le 

ciliegie, i mandarini, le arance e i fichi.  

Nei mesi invernali usava recarsi con i suoi amici nelle intricate macchie dell’Aria 

del Sacco (alle Pietre Rosse) per istallare trappole (cunzà i lazzi) per catturare 

poveri tordi (malvizzi), pettirossi (ruviezzi) e merli (mieruli). 

Spesso nell’andare a recuperare gli uccelli presi al laccio, si aveva la sgradita 

sorpresa di trovarvi dei grossi topi.  

Quando pioveva o faceva molto freddo, come già scritto, si rifugiava con i suoi 

compagni in uno dei molti frantoi presenti nei vicoli del vecchio borgo di Centola.  

Quando era più piccolo, il regno di Ezio era la piazzetta della Rosario dove, 

insieme con Angelo e Achille Rinaldi, a Nuccio Gabriele e Antonio Fersula 

trascorreva il tempo praticando i giochi tipici del luogo e dell’età. Intanto affacciata 

alla finestra dei Rinaldi di sopra, Nicolina Rinaldi, indugiava nell’osservare i giochi 

dei suoi coetanei, i quali sentendosi da lei osservati facevano di tutto per mettersi in 

mostra. Erano i primi segnali di un’attrazione affettiva tra adolescenti.  

Ezio arrivato a Napoli si sentì in gabbia e come prima reazione ci fu quella di 

rifiutarsi di andare a scuola facendosi venire forti crisi di pianto.  

Finalmente dopo promesse di regali e di altri contentini, egli accettò di recarsi a 

scuola ponendo la condizione che il fratello maggiore Gino, dovesse stare con lui in 

classe. Fortunatamente dopo alcuni giorni egli riuscì a superare questa crisi di 

rigetto e frequentò normalmente la scuola elementare. 

Il seguente aneddoto era raccontato dai suoi fratelli: 

<Quando egli arrivò per la prima volta nella casa di Napoli che lui non aveva mai 

conosciuto prima, fu colpito innanzi tutto dall’ascensore (l’appartamento era al 

quinto piano) ma soprattutto dalla stanza da bagno, dotata di vasca, lavandino e 

bidè, con acqua corrente fredda e calda che scorreva dai rubinetti. 

Egli mostrò una grande meraviglia essendo abituato a Centola, in casa non c’era 

l’acqua corrente (il paese non era ancora stato allacciato all’acquedotto), a fare il 

bagno in una grande bagnarola di ferro zincato oppure in una capiente caldaia di 

rame, detta “cunculina” dove era immessa acqua calda prima riscaldata in grossi 

pentoloni, sul fuoco del camino o delle “fornacelle” a carbone>. 
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Il Gioco del Calcio a Centola 

 

Per i più giovani della Cuginanza, in particolare Ezio Martuscelli e i fratelli Angelo 

e Achille Rinaldi, il gioco del calcio fu una grande passione. Essi riuscirono con il 

loro entusiasmo a coinvolgere molti coetanei a praticare sistematicamente questo 

gioco anche in condizioni di grande precarietà. 

 

i) Le palle di pezza. 

A Centola nei primi anni del dopo guerra, non si vendevano né palloni in cuoio né 

palle di gomma bianca. Queste ultime, fu possibile acquistarle solo poi, ma a prezzi 

molto elevati, nelle varie fiere che si tenevano in località Giardina-Convento-Badia. 

Pertanto i ragazzi si adattavano a giocare al calcio utilizzando palle di pezza 

confezionate adoperando vecchie calze di lana o di cotone che erano riempite di 

stracci. Questo corpo quasi sferico in alcuni casi era rinforzato, compattato e tenuto 

insieme arrotolandovi intorno più volte dello spago da imballaggio.  

Il confezionamento delle palle di pezza è così descritto nel riferimento,  

[Gioco tradizionale, Pallone (calcio, fubol), http://www.regione.abruzzo.it]: 

<…. Realizzata dalle sapienti mani delle nonne o delle mamme che cucivano 

insieme stracci, ritagli di stoffa avanzata, spesso inseriti all'interno di una calza 

vecchia e confezionata badando affinché fosse abbastanza resistente da rimanere 

indenne dai numerosi calci dei ragazzi. Un’attenzione particolare era rivolta al 

suo confezionamento: per ottenere il massimo grado di sfericità atto a garantire 

almeno il rotolamento… Le stoffe venivano cucite tra loro con punti fitti, evitando 

la formazione di asperità superficiali e di vuoti interni. Spesso le palle fatte con le 

vecchie calze erano riempite di crusca, carta o segatura…>.  

Le palle di pezza non rimbalzavano ma servivano comunque allo scopo e i ragazzi 

passavano ore a giocare fino a quando esse si rompevano. Spesso capitava che un 

giocatore dovesse uscire dal “campo” perché la suola di una delle sue scarpe si 

staccava. Questo rappresentava un grosso guaio per il giocatore poiché avrebbe 

dovuto dare una spiegazione dell’accaduto ai genitori che sicuramente non 

l’avrebbero presa bene perché all’epoca, per la mancanza di cuoio le scarpe e anche 

le riparazioni erano molto costose. Era un grande problema, ma il calcio prevaleva, 

a quell’età, su tutto, anche su eventuali scappellotti che sarebbero stati sicuramente 

elargiti, in particolare dal padre. 

Molti ragazzi, appartenenti alle classi meno abbienti, giocavano a piedi nudi, 

infatti, era abbastanza comune, causa la miseria diffusa, indotta dalla guerra, 

appena finita, vedere giovani e adulti, uomini e donne, camminare e lavorare senza 

scarpe. 

L’unico paio posseduto era calzato solo nei giorni di festa e per andare a messa la 

domenica. 
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FIGURA 2: La piazzetta del Rosario, Centola, anni 1950s, che fu il  

campo di pallone per i ragazzi della cuginanza nei primi anni 

del dopoguerra. Notasi al centro del muro l’edicola con la statuina della 

Madonna del Rosario che secondo alcuni pare che fosse stata donata dalla 

Principessa di Centola Giovanna Pappacoda. 

In figura sono visibili: Antonio e Cesare Rinaldi, Michele De Augustinis. 

La signora sulla porta di casa, a sinistra, è Adelina Martuscelli in Rinaldi. 
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ii) La piazzetta del Rosario, il primo campo di calcio 

Nei piccoli paesi del Cilento, non esistevano campi di pallone, pertanto si giocava 

nelle piazze, nelle strade o nei campi. 

La piazzetta del Rosario di Centola (figura 2) rappresentò per i ragazzi del rione 

Rosario il primo “campo di pallone” dove, Ezio, insieme ai suoi compagni, si 

esercitò e acquisì i rudimenti di un gioco che lo affascinava e che in seguito a  

Napoli, avrebbe praticato a livello competitivo e con un certo successo, fino ai 

primi anni dell’università, giocando da centrocampista in squadre e in campionati 

ufficiali.  

La signora Ida Marchianò, madre dei fratelli Angelo e Achille che facevano parte 

del gruppo dei calciatori, non gradiva che si giocasse a pallone in questo luogo. 

La ragione di ciò era dovuta alla presenza di un’edicola posta al centro del muro 

perimetrale della piazza, nella quale era esposta una piccola scultura, che 

raffigurava la Madonna del Rosario (figura 2). Lei paventava che questa statuina 

potesse essere danneggiata da qualche improvvida pallonata. Pertanto sovente dal 

balcone di casa sua la Signora invitava i calciatori, ovviamente senza successo, a 

smettere di giocare vista la sacralità del luogo. 

 

iii) La disfida tra Angelo Rinaldi ed Ezio Martuscelli. 

Ezio, sul gioco del calcio a Centola, racconta il seguente aneddoto: 

<C’era una grande competizione tra me e il mio amico d’infanzia e coetaneo, 

Angelo Rinaldi, dovuta anche al fatto che io preferivo giocare all’attacco mentre 

ad Angelo piaceva il ruolo di portiere. 

Un giorno, avevamo non più di 5-6 anni, quando nella piazza Vecchia i ragazzi più 

grandi, Gerardo Luise, Gino Martuscelli, Peppino Rinaldi, Gaetano Natale, 

Carmelo Di Iorio e altri, decisero di organizzare una sfida, consistente nel fatto 

che, in uno spazio ben delineato in un angolo della piazza Nuova, vicino al 

dopolavoro (figura 3), io avrei dovuto calciare il pallone verso una porta difesa da 

Angelo. Avrebbe vinto chi dopo un numero di tiri prefissato avesse segnato più gol 

o in alternativa più palloni parati. 

A questa sfida, assistettero interessati, decine di spettatori di tutte le età. Il 

pubblico molto coinvolto, ben presto si divise in due fazioni: una a favore 

dell’attaccante (Ezio), l’altra che parteggiava per il portiere (Angelo). Non 

rammento né quanti tiri furono calciati né chi vinse, ricordo però che Gerardo 

Luise, che giocava da attaccante nella squadra dei grandi, agisse da mio 

allenatore e consigliere mentre un’altra persona, forse Mimì Gabriele, faceva lo 

stesso per Angelo. 

Per certo questa “sfida a singolar tenzone”, fu la mia prima partecipazione a una 

“vera” competizione calcistica>. 
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FIGURA 3: Piazza S. Nicola di Mira (Piazza Nuova) anni 1930s. 

Le ragazze più grandicelle sono da sx, Rosa e Laura Rinaldi. 

La disfida tra Angelo ed Ezio Martuscelli si svolse nello spazio  

retrostante al gruppo di ragazzine. 

 

 

iv) Alla ricerca di un campo di calcio. 

a) Lo spazio antistante al Convento dei Cappuccini 

Ben presto ai ragazzi che abitavano nei paraggi della piazzetta del Rosario si 

aggregarono altri compagni provenienti da differenti contrade e rioni. Di 

conseguenza lo spazio offerto dalla piazzetta del Rosario divenne inadeguato. 

Peraltro i ragazzi erano anche diventati più grandi. 

Vista l’assenza, in paese, di un campo ufficialmente dedicato, il gruppo dovette 

trovare altri spazi, dove potere organizzare veri e propri incontri di calcio nei quali 

si sfidavano due squadre contrapposte, ciascuna composta di un numero di 

giocatori che generalmente variava secondo la giornata. Da rilevare che alcuni 

giocatori già aiutavano i genitori sia nei lavori dei campi sia nelle botteghe di 

artigianato e quindi non sempre erano presenti ai raduni dove si decideva la 

composizione delle squadre che dovevano affrontarsi.  

Il piazzale antistante al Convento di San Francesco, mostrato nella figura 4, risultò 

essere uno spazio appropriato per svolgervi attività calcistiche. 

Naturalmente il gioco del calcio al campo del convento prevedeva la disponibilità  

di un vero pallone oppure di una grossa palla di gomma. 
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Ezio quando tornava da Napoli portava sempre con sé due o tre palle con le quali 

potere giocare. Altre potevano oramai essere acquistate sia in negozi del paese, 

dove erano vendute a prezzi molto elevati, sia nel corso di fiere paesane. 

Purtroppo la durata delle palle di gomma era molto breve. Infatti, bastava che esse  

finissero su qualche pietra acuminata, oppure su qualche pianta di rovo o qualche 

ramo appuntito degli arbusti che crescevano intorno al campo perché si bucassero e 

non c’era niente da fare per ripararle. 

Un giorno non si ricorda come e quando il “gruppo dei ragazzi del calcio” entrò in 

possesso di un vero e proprio pallone di cuoio con camera d’aria di gomma, 

provvista di un beccuccio, la quale era introdotta sgonfia all’interno dell’involucro 

e quindi gonfiata con un soffietto da bicicletta. Raggiunta la pressione richiesta, il 

beccuccio era sigillato con un sottile spago e forzato all’interno dell’involucro. 

Infine l’apertura era rinchiusa con un laccio di cuoio. La persona addetta a queste 

operazioni era Pompeo Serva. Questo pallone, un po’ asimmetrico, presentava in 

corrispondenza della finestra, dove s’inseriva la camera d’aria, una gibbosità. 

Quando si colpiva di testa e si aveva la sfortuna di centrare proprio questa 

protuberanza erano grossi problemi e spesso ci si faceva molto male e si ritornava a 

casa con un grosso e doloroso bernoccolo sulla fronte. 

 

 
 

FIGURA 4: Il piazzale antistante al Convento era per i ragazzi di Centola, 

anni 1945-1955, il loro campo di calcio. All’epoca la colonna lapidea era 

stata spostata sulla destra a pochissima distanza dal muro. 
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Il problema del campo del Convento era rappresentato dal fatto che gli antichi 

muretti di cinta che lo delimitavano erano relativamente bassi: da uno a due metri 

di altezza. Di conseguenza molto spesso la palla o il pallone finiva nei campi 

circostanti che appartenevano, lato est e sud, a Filomena Lippo, maritata con 

Ernesto Rinaldi, e lato nord-est ad Amerigo Del Gaudio.  

Questi proprietari, temendo danni alle loro colture, invitavano, spesso con 

improperi e invettive, i ragazzi a smettere di giocare altrimenti avrebbero trattenuto 

o addirittura “tagliuzzato il pallone con un coltello”. Il più cattivo era Amerigo, che 

in qualche circostanza sequestrò ai poveri giocatori il pallone e solo dopo molte 

insistenze lo restituì. 

Era una guerra continua alla quale però i ragazzi non potevano sottrarsi, ne andava 

della loro libertà di potere esprimersi nel gioco del calcio. 

b) Il tratto di strada di via San Sebastiano, ora via T. Tasso 

Questo tratto di strada, figura 5, giacché all’epoca il passaggio di macchine e 

carriaggi era poco frequente, era spesso utilizzato dal gruppo dei ragazzi del 

pallone come campo di calcio. 

c) L’Aia di Santa Lucia, sovrastante le Fontanelle 

Questo quasi - pianoro, utilizzato per la trebbiatura del grano, visitato e fotografato 

recentemente da Franco Guglielmelli ed Ezio Martuscelli, è ancora in sostanza  

 

 

 
 

FIGURA 5: Il tratto di strada in via San Sebastiano, ora via T. Tasso, 

che era utilizzato come campo di pallone dai ragazzi di Centola (fine 

anni 1940s primi anni 1950s). Nella foto i personaggi sono, da sx: 

Federico Troccoli e Tonino Gambardella. 
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FIGURA 6: “L’Aia di Santa Lucia”, dove i ragazzi di Centola, anni 1950s, 

giocavano a calcio. Le foto sono state scattate da Franco Guglielmelli 

nel 2015. Ezio Martuscelli, foto in alto, faceva parte del 

gruppo di ragazzi che all’epoca giocava in questo luogo. 
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inalterato dopo oltre sessant’anni (figura 6). Tale spazio, situato sulla cresta che dal 

Chiancone arriva a San Sergio, sovrasta la località, alla periferia di Centola, in 

direzione est, chiamata le “Fontanelle”. La zona era anche denominata “le Macchie 

della Chiesa” perché anticamente i terreni appartenevano al patrimonio 

ecclesiastico.  

Questo così detto “campo di pallone”, caratterizzato da un fondo molto irregolare 

per la presenza di buche, cespugli erbosi e anche di qualche arbusto, era in 

pendenza verso la valle del fiume Mingardo. 

I giocatori, inesperti, preferivano giocare con la propria porta situata in alto, 

pensando che fosse più agevole attaccare in discesa senza pensare che in queste 

condizioni si perdesse il controllo della palla che non aderiva al piede. Per queste 

ragioni, Ezio, che già a Napoli giocava in qualche squadra per giovanissimi, 

preferiva disporre la sua squadra con la porta a valle in maniera tale da potere 

meglio controllare il pallone quando si attaccava verso la porta avversaria situata a 

monte. 

Identificato il luogo dove giocare, si tracciavano i bordi del campo. Le porte erano 

definite da canne o rami piantati nel terreno, oppure da cumuli di pietre o da 

indumenti (giacche o cappotti).  

Il passo successivo era la formazione delle due squadre che dovevano essere quanto 

più possibili equilibrate. Per fare ciò i due capitani, scelti tra i giocatori più bravi, 

alternativamente chiamavano a fare parte della propria squadra un elemento del 

gruppo. Ovviamente si partiva dai portieri. La sorte stabiliva chi dei due capitani 

doveva dare inizio alla scelta.  

Le partite erano giocate seguendo le regole canoniche, ma in assenza di un arbitro. 

Perciò spesso si litigava per l’attribuzione di un calcio di rigore o di una punizione. 

Queste liti terminavano solo con l’intervento dei giocatori più carismatici. Il fallo 

di mano era chiamato “enz”, travisando la terminologia inglese“hands”, che 

all’epoca era di moda. Il calcio d’angolo era correttamente chiamato “corner”.  

Generalmente le partite non avevano una durata prefissata. Esse terminavano fino a 

quando la luce lo permetteva cioè al sopraggiungere dell'oscurità. 

 

v) Le scarpe per giocare a calcio: un grosso problema. 

(Mastu Pandola e le scarpe fatte con un’unica forma) 

A quei tempi non erano disponibili né scarpette da pallone in cuoio né scarpe, da 

ginnastica, in gomma tipo Superga, che solo più tardi furono rese economicamente 

accessibili. Pertanto si giocava con le scarpe normali che non erano costruite per 

dare pedate al pallone. Spesso, come già scritto, durante il gioco si osservava il 

distacco delle suole e\o, la rottura delle tomaie.  

Questo problema era particolarmente grave per giocatori assidui quali, Ezio e 

Achille.  

Le scarpe dei due ragazzi, con la meraviglia delle rispettive madri, duravano  
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pochissimo e di conseguenza le poverette dovevano provvedere, di nascosto dei 

padri molto più severi, a farle aggiustare, dal ciabattino di famiglia, Antonio 

Esposito, detto “Mastu Pandola”, che aveva la bottega nella piazzetta del Rosario, 

e di cui si è già prima scritto.  

Un giorno, Mastu Pandola fu incaricato da Anna Ferrara Martuscelli di fare delle 

nuove paia di scarpe per Ezio che giocando a pallone da mane a sera ne consumava 

quasi un paio il mese. Il ciabattino si mise all’opera e dopo qualche giorno si 

presentò a casa della committente con un fiammante paio nuovo di scarpe. Quando 

si andò alla misura con grande stupore, fu notato che queste scarpe non avevano la 

forma del piede ma erano in sostanza rettangolari: non si distingueva la destra dalla 

sinistra. Alle rimostranze della mamma di Ezio, Mastu Pandola, con candore ed 

estrema semplicità rispose che a causa della guerra egli possedeva un’unica forma, 

o quella sinistra oppure quella destra, pertanto per uniformare la sua produzione, 

preferiva fare scarpe senza sagoma cioè rettangolari. Inoltre egli aggiunse che 

calzandole esse avrebbero recuperato, pian piano, la forma del piede destro e 

sinistro. 

Ezio, causa le difficoltà dell’epoca, fu comunque costretto a calzare queste scarpe, 

prive di forma, che fortunatamente ebbero breve durata, anche per la cattiva qualità 

dei materiali di riciclo usati per la loro confezione. 

 

vi) La squadra dei ragazzi di Centola sfida quella dei paesi limitrofi. 

Con il trascorrere del tempo i ragazzi del pallone, oramai adolescenti, sentirono il 

bisogno di confrontarsi con le squadre dei paesi limitrofi. 

Pertanto furono lanciate sfide nei confronti delle squadre di Palinuro, Montano e di 

Futani. 

Ezio Martuscelli, sulle sfide calcistiche tra Centola e Palinuro, molto sentite, visto 

il profondo campanilismo dei cittadini dei due paesi che spesso sfociava in aperto 

antagonismo, ha recentemente, scritto un paragrafo, in un libro con Maria Luisa 

Amendola (in fase di pubblicazione). Alcuni brani sono qui di seguito riportati:  

< ……Purtroppo a Centola non esisteva un campo di pallone, …. Da questo ne 

derivava che le sfide dovevano necessariamente tenersi in trasferta nei paesi dotati 

di questa struttura, anche se spesso questa era un vero e proprio campo di patate. 

Tra le varie sfide la più sentita, anche per la ben nota competizione tra i due paesi, 

era quella con la squadra di Palinuro che si giocava per l’appunto nel campetto 

“ru ceciu”, vicino la caserma della guardia di finanza (figura 7). Il nome del 

campetto derivava dal soprannome affibbiato al proprietario del terreno, Giovanni 

D’Angelo. Si ricorda come i ragazzi di Centola, tra i quali alcuni occhialuti ed 

emaciati studentelli, che raramente vedevano il mare (poco coloriti in viso e nel 

corpo), poco adusi a lavori manuali, si trovavano di fronte dei ragazzotti 

abbronzatissimi, muscolosi, molto più alti e possenti che a prima vista facevano 

una certa soggezione fisica. 
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I giocatori di Palinuro erano per la maggior parte figli di pescatori che 

partecipando con i loro padri alle fatiche della pesca avevano sviluppato muscoli e 

una prestanza fisica nei confronti della quale i “poveri” giocatori di Centola 

potevano solo opporre agilità e velocità.  

Le sfide erano molto accese, c’era molta competizione in campo, gli spettatori 

partecipavano con incitazioni e improperi alle fasi del gioco che spesso erano dure 

ma nel limite di una maschia correttezza.  

Alla fine ci si abbracciava e si concordava un appuntamento per un’altra 

occasione.  

Quasi mai Centola ebbe il sopravvento su Palinuro. Obbiettivamente i palinuresi 

erano più forti, specialmente dal punto di vista atletico, inoltre essi erano facilitati 

da un campo il cui fondo, sabbioso e molto soffice, era per i centolesi, non abituati, 

in sostanza impraticabile>. 

 

 

 
 

FIGURA 7: Una veduta del borgo di Palinuro, anni 1950s. In primo piano il 

campo di pallone, “ru Ceciu”, dal soprannome del proprietario del terreno, 

Giovanni D’angelo. Archivio di Ezio Martuscelli. 

 

 

Una storica trasferta fu quella a Futani, dove la squadra di Centola ne uscì con 

onore battendo la squadra locale per due a uno e questo in un campo che era 

circondato da arbusti e rovi. Si ricorda come nel corso di una furiosa azione di 

attacco Mario D’Angelo, detto “Piletto”, non riuscì a frenare in tempo la sua 

veemente corsa e superata la linea di fondo finì lungo disteso in una macchia di 

rovi uscendone tutto graffiato e malconcio. Naturalmente questo fatto fu per mesi e  
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mesi frutto di benevoli sfottò da parte degli amici e compagni di gioco. Ancora 

oggi i “ragazzi del pallone” incontrandosi non possono fare a meno di ricordare 

questo episodio.  

 

vii) I fantastici ragazzi del gruppo del calcio di Centola  

Il gruppo dei ragazzi del pallone di Centola era molto coeso e tra i suoi elementi si 

era stabilito un profondo sentimento di amicizia che è durato nel tempo. Il gruppo 

iniziò a sciogliersi, dopo la metà degli anni 1950s, quando, con il passare del tempo 

i ragazzi, cresciuti, dovettero iniziare a pensare al loro futuro. Alcuni si dedicarono 

allo studio diventando, poi, dei professionisti affermati (ingegneri, chimici, 

avvocati, medici, geometri ecc.), altri emigrarono in cerca di fortuna (in America 

del Sud o del Nord o nei paesi europei (Germania, Belgio, e Francia), pochi 

restarono a Centola esercitando i più vari mestieri, ciabattino, sarto, fabbro, ecc. 

Per una ragione o per un'altra, comunque, la maggior parte dei ragazzi del pallone  

lasciò Centola trasferendosi in località italiane o estere dove svolsero le loro attività 

e dove misero su famiglia. 

Nel periodo estivo, però, la quasi totalità di essi (oramai non più giovani), ancora 

oggi, ritorna nel paese d’origine, per ritrovare le mai dimenticate radici. 

Quando nella piazza del paese o nei vari caffè i “ragazzi” s’incontrano, non 

possono non ricordare partite giocate, gol fatti o subiti e vari aneddoti legati alla 

loro giovinezza. Si fanno domande circa altri amici apprendendo spesso con grande 

amarezza, che alcuni di essi sono andati via per sempre. 

Nel momento in cui, a fine estate, si parte, la commozione li assale e il pensiero va 

ai compagni di una volta e alle scorribande nei campi, felici e spensierati, quando i 

problemi della vita sembravano che non li dovessero mai toccare. Ma ben presto si 

dovettero rendere conto di quando si sbagliassero. Con il trascorrere degli anni 

malauguratamente il gruppo si assottiglia (recentemente è scomparso Ugo 

Ranavolo): che peccato e che tremenda tristezza attanaglia i cuori di coloro i quali 

rammentano i compagni di una volta che non ci sono più.  

Qui di seguito è riportata una serie di fotografie, antiche e recenti, nelle quali è 

possibile riconoscere, e ricordare, alcuni membri del fantastico gruppo del pallone 

di Centola. 

I fratelli Achille e Angelo Rinaldi, con Ezio e Gino Martuscelli sono visibili nella 

fotografia di figura 8, scattata nel 1959 in località Serrone. Questa fotografia 

rappresenta, forse, una delle ultime in cui essi appaiono insieme. 

Ezio e Achille erano quelli che capitanavano il gruppo del calcio. Ezio giocava da 

centravanti, Achille all’ala; entrambi, a detta di molti, dotati di una grande tecnica 

calcistica, forse i migliori tra tutti i giocatori. Come già scritto i due, parte della 

“Cuginanza”, sono cresciuti come dei fratelli; trascorrevano insieme l’intera 

giornata. Purtroppo Angelo e Achille non ci sono più, un destino crudele ha spento 

anzi tempo le loro splendide esistenze. 
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FIGURA 8: Centola, località Serrone (agosto1959). Da sx, i fratelli  

Achille e Angelo Rinaldi e i fratelli Gino ed Ezio Martuscelli. 

Erano tutti membri della Cuginanza. 

 

 

Aniello Serva con Leonardo Valente (da sx, il secondo e il terzo rispettivamente tra 

quelli seduti), validi e assidui giocatori, sono visibili nell’istantanea, dei primi anni 

del 1950s, riprodotta nella figura 9. Purtroppo anche Aniello è di recente 

scomparso. Leonardo, gravemente ammalato, vive in Francia. 

Antonio Fersula, Leonardo Valente, Raffaele Di Lorenzo, Mario D’Angelo, 

Raffaele Natale, abituali del gruppo del pallone, insieme con altri ragazzi sono 

presenti nella fotografia in figura 10. Due validi difensori, ricordati in figura 11, 

erano Antonio Di Iorio, che seguendo le orme del fratello Carmelo si arruolò 

nell’arma dei carabinieri, e Carmelo Speranza che mise su a Taranto un’importante  

libreria. Purtroppo entrambi sono immaturamente defunti. 

Mario Andreone, emigrato in Francia, e Pompeo Serva dipendente del Comune di 

Centola, erano rispettivamente il portiere e uno dei difensori della squadra di 

Centola (figura 12-sopra).  

Pompeo, il più grande di età della squadra, era addetto al difficile compito di 

preparare e gonfiare al punto giusto il vecchio pallone di cuoio (nessuno ha mai 

saputo come fosse arrivato nelle mani dei ragazzi), cercando di ridurre al minimo il 

bitorzolo in corrispondenza della finestra dove era inserita la camera d’aria la quale  
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FIGURA 9: Centola primi anni 1950s. 

Scolaresca, in gita con insegnanti e accompagnatori, visita un vecchio casolare 

di campagna. Da sx, seduti, il secondo e il terzo sono rispettivamente  

Aniello Serva e Leonardo Valente (indicati con frecce), 

abituali membri del gruppo del calcio di Centola. 

 

 

ultima era tappezzata di toppe a riparazione delle molteplici forature. 

In una vecchia fotografia che risale al 1957 (figura 12-sotto) s’intravede un altro 

valido giocatore, già citato, che giocava nel ruolo di ala, Mario D’Angelo che in età 

giovanile esercitò il mestiere di barbiere nel suo paese natio, in seguito, sposò una 

ragazza di San Severino e si trasferì a Milano, dove lavorò in una fabbrica. Nella 

stessa foto è presente anche il già citato Pompeo Serva. 

Ugo Ranavolo (esercitò il mestiere di sarto, che fu anche del padre Francesco) e 

Antonio Zavaglia, insieme con altri già ricordati, sono presenti e individuati con 

frecce nelle figure 13-sopra e 14.  

Tra gli elementi del gruppo del calcio rientrava anche Francesco Del Gaudio, detto 

“Cicciu ru capitano”, giocava bene ma era molto permaloso, si arrabbiava per un 

nonnulla, è recentemente scomparso. Egli è ricordato nella foto di figura 13-sotto.  
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FIGURA 10: Classe terza elementare, 1948, al Convento. Da sx: Antonio 

Lamassa, Antonio Fersula, Antonio Lippo, Aniello Serva, Anielo Imbriaco, 

Antonio Cappiello, Leonardo Valente, Raffaele Di Lorenzo, Michele Iorio, 

Raffaele Natale, Aniello Pascuccio, Mario D’angelo, Carmelo Crocamo. 

 

 

 
 

FIGURA 11: Sinistra, Antonio Di Iorio carabiniere Anni 1960. 

Destra, Carmelo Speranza. Entrambi prematuramente scomparsi, 

facevano parte del gruppo dei calciatori di Centola. 
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FIGURA 12: Sopra, Mario Andreone, a sx, portiere della squadra di Centola, 

e Pompeo Serva, a dx, difensore. Sotto, Piazza Nuova di Centola, anno 1957, 

negozio di Alfredo D’Angelo. Da sx: Mario D’Angelo, ??, Alfredo D’Angelo, 

Pompeo Serva e Alfonso D’Angelo. 
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FIGURA 13: Sopra, Centola, La Madonna di Pompei in processione  

alla salita della piazza, anni 1950s. La freccia indica Ugo Ranavolo. 

Sotto, da dx, Angelina Gallone (moglie di Raffaele Del Gaudio), il figlio, 

Francesco Del Gaudio, la sposa Maria Del Gaudio con il marito.  
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FIGURA 14: Centola, 06-01-1953, Piazza Nuova, Processione  

dell’Epifania. La freccia individua Antonio Zavaglia.  

Sono indicati molti altri componenti del gruppo del pallone. 
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FIGURA 14-bis): Da dx, Raffaele Natale (componente, già citato, 

della squadra di pallone di Centola), Giuseppe Crocamo, Antonio Ciccarino e 

Pompeo D’Angelo. Emigrarono a Caracas. La foto è stata scattata nel porto di 

Barcellona nel 1962 durante il loro viaggio verso il Venezuela. 

 

 

In seguito si unì al gruppo anche un non centolese, Antonio Gambale, detto 

“Fernando”, il quale giocava molto bene e pertanto venne a rinforzare 

notevolmente la squadra di Centola. Fernando (figura 15-destra) seguì il fratello, 

Giacomino, nominato responsabile del dazio di Centola. 

 

viii) Raffaele Di Lorenzo: il giocatore con la “zimarra” 

Raffaele Di Lorenzo frequentò per alcuni anni il seminario diocesano di Vallo della 

Lucania e quando ritornava a Centola, usava indossare, anche quando giocava a 

pallone, la tonaca, che i ragazzi chiamavano “a zimarra”.  

Raffaele Di Lorenzo per questo rappresentò un grande problema. Egli era un bravo 

difensore ma le sue capacità d’incontrista aumentavano fortemente poiché, 

sfruttando la “zimarra”, lunga fino a toccare i piedi (figura 15-sinistra), riusciva a 

intercettare facilmente il pallone, opponendo una barriera costituita non solo dai 

piedi, ma anche dai bordi terminali della veste. Per gli attaccanti era un problema 

perché dribblare la barriera, opposta dalla “zimarra”, non era facile.  
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Per le ragioni di cui sopra Raffaele, nella scelta degli elementi della squadra era 

sempre tra i primi a essere selezionato. 

Nonostante le proteste della maggior parte dei ragazzi, Raffaele non tolse mai la 

“zimarra” e continuò a giocare così vestito a dispetto delle invettive dei giocatori 

che erano suoi avversari e che protestavano poiché egli equivaleva a due difensori; 

era quasi impossibile superarlo! 

 

 

 

 

 
 

FIGURA 15: Destra, Fernando Gambale, unico giocatore non centolese; 

era un bravissimo attaccante. 

Sinistra, Raffaele Di Lorenzo, era seminarista a Vallo della Lucania, 

primi anni 1950s, mentre indossa la famosa “zimarra” con la 

quale giocava anche a pallone, nel ruolo di difensore. 
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La “guerra” di Ezio Martuscelli contro i “Galantuomini” e Antonio Guida, detto 

“Storia”  
 

Nei mesi estivi, il caldo, a Centola, raggiungeva livelli elevati e spesso 

insopportabili, anche per l’alto tasso di umidità, specialmente quando spirava il 

vento di scirocco. 

I “Galantuomini” del paese, per trovare un poco di sollievo, dopo avere trascorso 

l’intera giornata rintanati nelle loro antiche abitazioni, avevano l’abitudine di 

uscire, solamente quando il sole era già tramontato, per trovare un poco di 

refrigerio all’aperto.  

Alcuni di questi “Signori”, in particolare quelli che abitavano nelle vicinanze della 

piazzetta del Rosario e di via Gelso, nel centro antico del paese, vestiti di tutto 

punto, indossando costosi, eleganti e freschi vestiti di lino, confezionati su misura 

in note sartorie di Salerno o Napoli, con in testa tipici cappelli di paglia, usavano 

ritrovarsi innanzi alla bottega di Antonio Guida (detto, Antonio Storia) all’inizio di 

via San Sebastiano. 

Costui, che aveva combattuto con onore nella Grande Guerra (figura 16), era 

all’epoca un ometto con grandi baffi, che vestiva, elegantemente, all’antica, 

indossando sempre un vestito scuro con un gilè dai cui taschini, pendeva una 

preziosa catena d’argento cui era attaccato un vistoso orologio a cipolla. Egli 

fumava il sigaro che teneva sempre in bocca anche quando era spento.  

Nella sua bottega, contenuti in lunghe vetrine, si vendevano gli articoli più svariati 

tra cui piccoli coltellini, chiamati “temperini”, e altri oggetti che ai ragazzi, dopo 

avere racimolato qualche soldo, piacevano comprare. Naturalmente la scelta molto 

laboriosa e difficile, prendeva del tempo. Ciò innervosiva Antonio Guida che con 

modi molto bruschi sollecitava i potenziali compratori a fare presto dicendo che lui 

non poteva perdere del tempo prezioso per acquisti di così poco conto.  

Fondamentalmente egli non gradiva che i ragazzi rovistassero tra la merce 

mettendo a soqquadro, sempre secondo il suo modo di vedere, l’intera bottega. 

Spesso capitava che i ragazzi non trovando quello che cercavano o anche perché 

l’oggetto era troppo caro, non comprassero alcun articolo e questo faceva ancora 

più “incazzare” Antonio Storia. In effetti, nella mente dei ragazzi si era consolidata  

l’idea che al bottegaio i ragazzi non piacessero e non faceva nulla per nasconderlo.  

E’ probabile che egli non perdonasse loro lo schiamazzo che sovente essi facevano 

giocando a nascondino o ad altri rumorosi giochi, utilizzando come punto di 

riferimento il vicino muro della chiesa Madre. 

In particolare, per ragioni inspiegabili, non vedeva di buon occhio Ezio Martuscelli 

che egli, forse a ragione, considerava il capobanda di un manipolo d’indisciplinati e 

discoli ragazzi che spesso innanzi alla sua bottega facevano chiasso disturbando le 

sue consolidate abitudini.  
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FIGURA 16: Antonio Guida, di Centola, combattente nella 

Grande Guerra (1915-18). 

 

 

Antonio Guida era solito mettere a disposizione dei suoi importanti visitatori serali 

delle sedie che conservava all’uopo nel suo negozio. Si formava un circolo 

all’aperto, davanti alla bottega, dove i galantuomini, fino a notte inoltrata, 

discutevano a voce alta di argomenti, i più vari, spesso lasciandosi andare a 

fragorose e rumorose risate. 

Tutto questo avveniva tutte le sere proprio sotto il balcone della camera nella quale 

dormiva, o meglio avrebbe voluto dormire, Ezio, il più piccolo della famiglia di  
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Antonio Martuscelli che all’epoca dei fatti (≈ 1950) aveva all’incirca dieci anni.  

Il ragazzo era solito andare a letto molto presto, spossato dalle lunghe giocate a 

pallone che iniziavano la mattina e dopo un breve intervallo per il pranzo, 

proseguivano, sotto un sole che spaccava le pietre, fino all’imbrunire. Alcune volte 

non ancora soddisfatto, riprendeva a giocare, nella vicina piazzetta del Rosario, 

anche dopo cena, insieme con alcuni dei suoi compagni.  

Una sera Ezio, particolarmente stanco e assonnato, infastidito dal rumoroso parlare 

dei galantuomini proprio sotto il balcone della sua stanza da letto, decise, sotto un 

impulso incontrollato, di reagire a quello che egli considerava una violenza alla sua 

quiete, punendo coloro i quali non gli permettevano di dormire. 

Pertanto aprì il balcone, prese il bacile pieno di acqua con la quale si era in 

precedenza lavato, in casa non c’era ancora l’acqua corrente, e versò tutto il 

contenuto sulle teste dei sottostanti e ciarlieri “signori”, incluso “Ntonio Storia”. 

Quindi, non curandosi degli urli, degli improperi, delle cattive parole e anche di 

qualche bestemmia, chiuse il balcone, si mise a letto e si addormentò orgoglioso 

del suo giusto atto di ritorsione contro di coloro i quali attentavano al suo bisogno 

di sonno. 

Naturalmente i galantuomini tornarono di tutta fretta nelle loro case. 

Il ragazzo seppe il giorno dopo dai suoi fratelli che don Antonio Rinaldi, nel 

ritirarsi si fermò a casa Martuscelli e rivolgendosi al suo carissimo amico, Antonio, 

padre di Ezio, gli disse: <caro Antoniuccio tu devi vedere cosa fare di tuo figlio 

Ezio; è tremendo! sarebbe il caso che tu lo chiudessi in qualche collegio>.  

Il padre e la madre, stranamente, non commentarono con Ezio l’accaduto. 

Per il fattaccio, inspiegabilmente, il ragazzo non fu né punito né redarguito; in 

particolare egli non capì l’atteggiamento del padre di solito molto severo. Forse i 

genitori avevano considerato il gesto del figlio, una giusta reazione a un 

comportamento poco riguardoso nei confronti di un bambino che desiderava solo 

essere rispettato nella sua volontà di dormire. Ezio, parlando del fatto con i suoi 

fratelli, aggiungeva che egli aveva fatto bene, erano i “galantuomini” che andavano 

puniti quali “disturbatori della quiete pubblica”! 

 

Attraverso le fotografie mostrate nelle figure 17-21, è possibile visualizzare le 

fisionomie di alcuni dei “galantuomini” di Centola, che usavano frequentare la 

bottega di Antonio Guida e che secondo Ezio andavano puniti perché gli 

impedivano di dormire.  

Non è dato sapere se la guerra contro i galantuomini fu vinta o persa. Molto 

probabilmente essa fu perduta; di certo i signori di Centola continuarono a fare 

circolo innanzi alla bottega di Storia.  
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FIGURA 17: Sinistra, Carlo Rinaldi, Salerno 1927. Destra, Cesare Rinaldi, 

direttore del’ufficio postale di Centola. 

 

 

 
 

FIGURA 18: Sinistra, Michele Gambardella, il primo da sx, 

Centola, Piazza Pietro Imbriaco. 

Destra, Il medico Manfredi Rinaldi Landolina. 
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FIGURA 19: Centola, festività della Madonna di Pompei. 

Michele De Augustinis è indicato con freccia.  

 

 

 
 

FIGURA 20: Don Antonio Rinaldi con Michele Profice in terrazza. 

28-08-1958. Sullo sfondo gli storici edifici e tetti di via San Sebastiano. 

 

  



201 
 

 

 

 
 

FIGURA 21: A sx, don Andrea Lupo, figlio di Nicola, 

che faceva parte del gruppo di galantuomini in guerra con Ezio. 

Nella foto è con Baldovino Rinaldi fu Attilio, fratello di Manfredi. 

 

 

 

La “Cuginanza” incrocia l’Emigrazione: 

I collaboratori della Famiglia Martuscelli partono per le Americhe  
 

Dopo la seconda guerra mondiale, a causa della mancanza di lavoro e della grave 

crisi economica e finanziaria che colpì l’Italia, in particolare il sud e le contrade del 

Cilento, molti cittadini di Centola emigrarono verso le nazioni dell’America del 

Sud oppure verso gli Stati uniti d’America, per cercare di rifarsi una vita in paesi 

nuovi e in via di sviluppo. Altri preferirono emigrare verso nazioni europee, 

Svizzera, Belgio e Germania, ma anche in città italiane quali Torino e Milano 

(figura 22). 

C’è da dire che il processo migratorio, come documentato dalla figura 23, era già 

iniziato verso la fine del secolo diciannovesimo. 
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FIGURA 22: Caracas, Venezuela, 02-02-1958, gruppo di emigrati Centolesi. 

Da Sx: Aniello Luongo, Francesco Pace, Armando De Rosa, Mauro Caputo, 

Domenico Luise, Alfonso Pace, Iolanda Piscione, Gianni Pace, Lidia Rullo, 

Maria Luise e figlio, Mauro Pace. 

 

 

Fu una vera e propria diaspora; da Centola partirono intere famiglie, le campagne si 

spopolarono; fu l’inizio della fine dell’agricoltura e della pastorizia che avevano  

caratterizzato l’economia del territorio per secoli. I grandi possidenti di terre non 

riuscivano a trovare coloni cui affidare la cura dei loro fondi. Pertanto in pochi 

decenni gli uliveti e i vigneti, una ricchezza e una specificità del territorio, furono, 

in buona parte, abbandonati a un ineludibile degrado. 

Questo fenomeno toccò anche la Famiglia Martuscelli che, già prima della morte 

del capo di famiglia Antonio, avvenuta nel 1954, dovette assistere alla partenza di 

famiglie che per decenni erano coloni di fondi di sua proprietà oppure avevano 

collaborato con altre mansioni, quale quella di fattore e di collaboratrici 

domestiche. 

Particolarmente toccante fu la partenza di Salvatore Ciccariello e della sua famiglia 

i cui componenti, per anni avevano collaborato a vario titolo con i Martuscelli. 
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FIGURA 23: USA, New York, 1885, gruppo di emigrati centolesi. 

Da Sx Francesco Antonio Ciccariello, Clemente Pace, 

Ferdinando Cammarano e Giovanni Pace. 
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Salvatore Ciccariello, aveva ricoperto per molti anni il ruolo di fattore, sia prima 

della seconda guerra mondiale, sia nei primi anni del dopoguerra, era l’uomo di 

fiducia dell’ingegnere Martuscelli. Tra di loro c’era un particolare rapporto che 

andava al di la del lavoro. Forse, entrambi combattenti, erano accomunati dal 

ricordo di sacrifici e sofferenze sopportate nel corso delle guerre cui avevano 

partecipato (Salvatore era stato partecipe della tremenda campagna di Russia, 

mentre Antonio Martuscelli era stato fatto prigioniero nella Grande Guerra e aveva 

preso parte anche alla seconda guerra mondiale). 

Salvatore aveva sposato Donata Palumbo, una donna dai lineamenti finissimi e 

molto bella, dalla quale ebbe numerosi figli. 

Nei primi anni del 1950s, causa il persistere della drammatica crisi economica che 

imperversava, Salvatore Ciccariello fu, suo malgrado, costretto a emigrare in 

Uruguay con il figlio Antonio. Furono chiamati a Montevideo dal fratello, 

Giovanni. 

Negli anni successivi anche la moglie con i figli lasciò Centola per Montevideo. 

Ezio Martuscelli, all’epoca aveva dieci - dodici anni, molto affezionato a Salvatore 

e al figlio, Antonio, così ricorda la loro partenza dal porto di Napoli. 

<La mattina presto mio padre si recò alla stazione ferroviaria per incontrare  

Salvatore e il figlio che nel tardo pomeriggio avrebbero dovuto imbarcarsi su di un 

bastimento che li avrebbe portati in Uruguay. Intorno a mezzogiorno arrivarono 

nella nostra casa di Napoli, in via II Quercia n° 4, quinto piano. Non avevano 

valige, si supponeva che le avevano già portate al porto dove probabilmente 

avevano espletate tutte le formalità di rito per la partenza. 

Furono ricevuti da mia madre che li fece accomodare nella sala da pranzo dove 

con me erano presenti anche i miei tre fratelli maggiori, Lilia, Laura e Gino. 

L’atmosfera era molto triste, la conversazione, in attesa dell’ora del pranzo, 

stentava a decollare; si avvertiva in tutti una profonda angoscia. I presenti 

percepivano che l’imminente partenza rappresentasse un atto definitivo e 

irreversibile: non avremmo mai più riveduto né Salvatore né Antonio! 

Era come se essi uscissero per sempre dalla nostra vita: la partenza era sentita, e 

si avvertiva nell’aria, come un evento ineludibile e finale, assimilabile alla morte! 

Ci si mise a tavola, mia madre aveva preparato un pranzo speciale, ricco di 

portate e di prelibatezze: sembrava il pranzo che si allestiva in occasione di una 

particolare ricorrenza: e in effetti lo era! Si celebrava, di fatto, la perdita di 

persone a noi care che difficilmente avremo rincontrate. 

Dopo il caffè mio padre, solo apparentemente sereno e distaccato, come doveva 

essere un vecchio soldato, chiese che fosse portata a tavola una bottiglia di vino 

moscato (il famoso vino da dessert di casa Martuscelli), fatto con le uve della sua 

vigna di Lacci, e versò il contenuto, prima nei bicchieri degli ospiti e poi dei 

familiari, incluso il mio, data la particolare occasione. Quindi invitò tutti ad 

alzarsi in piedi e sollevando il proprio bicchiere pronunciò un breve discorso di  
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commiato; tutti erano profondamente commossi, molti visi erano rigati dallo 

sgorgare di grosse lacrime. Io ricordo che non potetti trattenere dei singhiozzi, 

piangevo. Era la prima volta che dicevo addio a delle persone a me vicine e care e 

che sentivo che le avrei perdute per sempre.  

Dopo pranzo nel presto pomeriggio ci furono i saluti finali, gli ospiti dovevano 

presentarsi per l’imbarco, Mio padre li accompagnò al porto e quando ritornò a 

casa, si ritirò nel suo studio dal quale uscì solo a ora di cena. Fu una cena 

stranamente silenziosa, non ci furono commenti. Ricordo che apparentemente 

eravamo attenti a quello che la radio trasmetteva, è probabile che i pensieri di  

tutti noi erano rivolti a un bastimento che solcava i mari portando via verso un 

destino ignoto tante povere persone che probabilmente non avrebbero mai più 

ritrovato il loro paese e le loro persone care. 

Purtroppo i miei presentimenti si avverarono: non ho mai più incontrato Salvatore 

e Antonio.  

Solo due o tre anni fa, attraverso un mio caro amico, purtroppo scomparso, 

Salvatore Lamassa, detto Rino, che spesso tornava a Centola da Montevideo, dove 

viveva la sua famiglia, parlando mi disse che incontrava spesso i componenti della 

famiglia di Salvatore Ciccariello e che Antonio in particolare chiedeva spesso  

della famiglia Martuscelli e in particolare di me.  

Dopo oltre sessant’anni ebbi la possibilità di avere notizie di Salvatore e Antonio. 

Inoltre Rino di ritorno da un successivo viaggio mi consegnò alcune fotografie, 

riportate nelle figure 24 e 25, risalenti all’incirca al 1965, nelle quali erano ripresi 

i membri della famiglia Ciccariello nella loro residenza di Montevideo (Uruguay). 

Così, almeno in fotografia, ebbi l’opportunità di rivedere Salvatore e Antonio, 

oltre a tutti gli altri membri della famiglia.  

Ma la storia non finisce qui, infatti, due o tre estati fa fu ospite, a Centola, di Laura 

Stanziola (vedova di Totonno Natale, e madre di un mio caro amico, Carmelino 

Natale), Ida Ciccariello, figlia di Salvatore, che trascorse un periodo di vacanza 

nel suo paese natale. Ida (figure 24 e 25) era la vedova di Rometto Natale, fratello 

di Totonno (cognato di Laura). Ida dopo avere sposato Rometto, si era trasferita a 

Caracas in Venezuela, dove il marito viveva. 

Tramite Carmelino incontrai Ida dalla quale ebbi informazioni circa la sua 

famiglia. Naturalmente sia Salvatore sia la moglie Donata erano morti. 

Così una storia iniziata oltre sessanta anni orsono ha trovato la sua conclusione.  

Purtroppo sia Carmelino, non ancora cinquantenne, sia la madre sono 

recentemente scomparsi a distanza di pochi mesi l’uno dall’altro>. 

Un simpatico aneddoto che rende conto del personaggio che era Salvatore, è stato 

riferito da Laura Martuscelli. Lei ricorda che Salvatore nel salutarla, il giorno che 

sostò a casa nostra, prima di emigrare, le fece i complimenti perché era divenuta 

una bella “signorinella”. Inoltre le confessò che quando lei era piccolina, nel 

tornare con la famiglia da una visita al fondo di Lacci, che era distante dal paese, e 
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FIGURA 24: Montevideo, Uruguay, anni 1960s. Le famiglie che fanno capo ai 

fratelli Salvatore e Giovanni Ciccariello. Da sx, seduti: Giuseppina e Antonio 

Ciccariello, Donata Palumbo, il marito Salvatore Ciccariello con il fratello 

Giovanni, Juan Geronimo Medina e il padre Raul Medina (Uruguayano), 

in piedi, alle sue spalle, la moglie di Raul, Maria Ciccariello, 

figlia di Giovanni Ciccariello. 

In piedi da sx, Carmelo, Giovanni, Nicola e Ida Ciccariello, e 

Sergio Medina (fratello di Juan e figlio di Raul e Maria).  

 

 

 

collegato attraverso un sentiero di campagna, scosceso e in salita, la bambina, 

stanca e, a detta di Salvatore anche capricciosa, si era messa a piangere 

pretendendo di essere presa in braccio dalla madre oppure dal padre. La madre 

allora chiese all’aitante Salvatore di accollarsi lui il fardello di portare la piccola in 

lacrime. Salvatore, non fu capace di rifiutarsi e quindi prese Laura tra le sue 

muscolose braccia che immediatamente si quietò. Comunque egli era un po’ 

seccato, certamente non per il peso della bambina, ma perché era costume che gli 

uomini non dovessero portare in braccio i bambini, compito questo delegato alle 

donne. Pertanto, raccontò che nel portarla ogni tanto le mollava un leggero  

pizzicotto sul sederino provocando le proteste della bambina la quale cominciò a  
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strillare come un’aquila. Data l’età, lei non poteva spiegare il perché del pianto. 

A questo punto la madre credendo che Laura piangesse perché volesse stare con lei, 

intenerita, la rilevò dalle braccia di Salvatore, mai sospettando il tranello ordito 

dallo stesso. Laura e mia madre, anche lei presente al racconto, sorrisero appena, 

ma presto l’amarezza del prossimo distacco prevalse su quella che in altre 

circostanze sarebbe stata un piacevole ricordo di tempi trascorsi e su cui potere fare 

commenti in allegria.  

 

 

 
 

FIGURA 25: Montevideo, Uruguay, Salvatore Ciccariello con la moglie, 

Donata Palumbo (seduti) e figli. Da destra a sinistra in piedi, Antonio, 

Nicola, Giovanni, Giuseppina, Ida e Carmelo. 

La foto è stata scattata nella casa di Via Evaristo Ciganda, circa 1965. 

 

 

Un’altra partenza che era spesso ricordata in seno alla famiglia Martuscelli era 

quella di Aniello Scianni, che aveva, anch’egli svolto la funzione di fattore. 

Aniello Scianni, nel 1950 emigrò in Venezuela con la moglie Addolorata 

Lombardi e i figli (figura 26), tra cui Francesco che poi si laureò in Italia in 

architettura. Ezio e Francesco, pochi anni orsono, hanno fondato, insieme con altri,  
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l’Associazione Storico Culturale “Progetto Centola”.  

Aniello, sempre sorridente, al quale piaceva raccontare aneddoti e fatti che 

riguardavano avvenimenti e personaggi di Centola, era anche un bravo musicista. 

Spesso usava accompagnare in chiesa le funzioni religiose suonando l’organo 

(figura 27). 

Esercitò in Venezuela il mestiere di barbiere (figura 26) oltre che la professione di 

organista. 

In seguito con la famiglia ritornò in Italia stabilendosi a Quarrata (Pistoia), 

Toscana.  

Anche Aniello, in occasione della partenza, oppure qualche giorno prima, fu ospite 

a pranzo di casa Martuscelli. E’ probabile che la visita a Napoli sia stata fatta per 

espletare le complicate pratiche burocratiche. Aniello fu chiamato in Venezuela da 

un fratello della moglie, in precedenza emigrato. 

 

 

   
 

FIGURA 26: Sinistra, Aniello Scianni e Addolorata Lombardi, emigrati 

in Venezuela nel 1950. Destra, Aniello nella sua bottega di barbiere in 

Venezuela. 
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FIGURA 27: Aniello Scianni mentre suona l’organo della  

chiesa del convento di San Francesco, Centola, anni 1950s. 

 

 

 

 

La partenza di Anna e Clara De Masi per gli USA  

 

Anna Culetto, già ampiamente citata, era nata a Lusevera (Fiuli) nel 1895. A 

seguito della disfatta di Caporetto, nel 1917, durante la Grande Guerra, è costretta 

ad abbandonare la propria terra, occupata dalle truppe austro-ungariche, ed è 

trasferita come profuga a Centola, dove in seguito sposa il vedovo Francesco De 

Masi. Quest’ultimo aveva sposato in prime nozze Angiola Ciccarino dalla quale 

aveva avuto quattro figli, Antonia, Maria, Concetta e Domenico. Antonia e 

Concetta emigrarono negli Stati Uniti, Domenico, carabiniere, morì per malattia 

protratta nel corso della Grande Guerra, mentre Maria (vedova di Pompeo Serva) 

restò a Centola. 
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FIGURA 28: Centola, anni 1950s, Anna Culetto De Masi con le 

figlie, Clara, a dx, e Italia, a sx, la bambina è Lina De Masi, figlia di Maria. 

La foto è stata scattata innanzi alla casa di via Pergola. 

 

 

Dal matrimonio di Anna con Francesco nacquero tre figli, Peppino, Clara e 

Francesco. Dopo la morte del marito Anna ebbe una quarta figlia di nome Italia. 

La famiglia De Masi aveva casa alla Pergola (figura 28).  

Dopo il matrimonio di Antonio Martuscelli con Anna Ferrara, 1928, Anna Culetto, 

chiamata da tutti “a profica”, inizia a lavorare nella famiglia come collaboratrice 

domestica; ben presto assume le redini della casa dei Martuscelli in via Rosario. 

Clara, molto vicina alle sorelle Lilia e Laura, era una brava e ricercata sarta. A essa, 

molte delle famiglie borghesi del paese, incluso quella dei Martuscelli, si 

rivolgevano per la confezione di abiti anche impegnativi quali ad  
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esempio quelli da sposa. In tempo di guerra e nel primo dopoguerra Clara era si era 

specializzata nel riattare e rimodernare abiti usati che erano passati di mano in 

mano, da madre a sorella maggiore e quindi a sorella minore fino a quando la stoffa 

riusciva ancora a reggere.  

Le sorellastre di Clara, Antonia e Concetta, che vivevano a New York (USA), negli 

anni del dopo guerra, usavano inviare, via nave, ai parenti rimasti a Centola, pacchi 

contenenti prodotti e articoli di vario genere che avrebbero dovuto contribuire ad 

alleviare le difficoltà e i disagi connessi alla grave crisi economica in cui versava il 

nostro paese. 

Clara, essendo nota la sua attività di sarta, riceveva pezze di stoffa, merce molto 

rara e costosa all’epoca, che abilmente lei trasformava in vestiti e indumenti vari 

per se e per i componenti della sua famiglia. Spesso, vista la vicinanza e l’affetto 

che legava la sua famiglia a quella dei Martuscelli, regalava vestiti o stoffe alle 

sorelle Martuscelli. 

A proposito di quanto sopra e facendo riferimento alla fotografia, mostrata nella 

figura 29, Laura Martuscelli riporta: 

<Il vestito che indosso in questa foto è americano, mi fu regalato, con altri capi di 

vestiario, da Clara De Masi nel 1948. Proveniva da pacchi, che dopo la guerra 

arrivavano a Clara dall’America, inviati dalle due sorelle di padre che vivevano a 

New York (Concetta e Antonia De Masi). I vestiti erano destinati tra l’altro alla 

sorella minore, Italia, che aveva circa la mia taglia. Mi regalò anche dei cappotti 

che allora facevano molto comodo. Oltre ai vestiti Clara ci regalò anche una pezza 

di stoffa leggerissima, la cui natura era a lei ignota, ma che le sue sorelle 

chiamavano, “una seta americana usata per i paracadute”. Solo più tardi abbiamo 

capito che si trattasse di tessuto in Nylon, una nuova fibra sintetica che in Italia 

non era ancora in commercio e pertanto sconosciuta ai più. Così Centola conobbe 

il Nylon!>. 
E’ interessante rimarcare come avendo la famiglia Martuscelli aiutato, la famiglia 

De Masi nei momenti difficili, specialmente durante la guerra, Clara con grande 

sensibilità avvertì l’esigenza di ricambiare donando stoffe e vestiti che all’epoca, 

visto anche l’alto costo, non era facile trovare. 

Riguardo alle fibre di Nylon Laura racconta il seguente aneddoto: 

<Nel 1946-47, eravamo già Napoli, Lilia ed io, eravamo giovinette, avevamo 

sentito parlare di particolari calze da donna arrivate dall’America che si 

vendevano solo al mercato nero, nei vicoli dei quartieri sulle bancarelle. Si diceva 

che erano velate e resistenti più della seta naturale e che erano fatte di “una fibra 

di vetro”. Riuscimmo a comprarle, allora costavano “un occhio”, erano le famose 

calze di Nylon. Queste calze anche se considerate molto durature comunque si 

smagliavano e pertanto visto, all’epoca, il loro prezzo dovevano in qualche modo 

essere riparate. Nacque così un nuovo tipo di lavoro, quello delle 

“rammagliatrici”, svolto da giovani ragazze in piccole botteghe che attraverso 
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particolari attrezzature riuscivano a rammagliare le calze, sfilate, a un costo molto 

basso riguardo a quello corrispondente all’acquisto di nuove calze. 

 

 

 
 

FIGURA 29: Centola, località la Badia, luglio 1952. 

Laura indossa un vestito di stoffa di Nylon, proveniente 

dagli USA, regalatole da Clara De Masi. 

 

 

A tal proposito ricordo una furibonda lite con Lilia per un paio di queste calze di  

nylon. Lilia dovendo andare a una festa, essendo le sue calze smagliate, di 

nascosto, indossò le mie e malauguratamente queste si sfilarono in maniera non 

più recuperabile. Quando tornò a casa, mi accorsi del fattaccio e litigai con Lilia. 

Fortunatamente mio padre intervenne e provvide a comprarmene un paio nuovo>. 

Clara, agli inizi degli anni 1950s, dopo avere sposato Rosario Ciccariello, già 

emigrato e residente a New York (Brooklyn, Rocky Point), lascia definitivamente  
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Centola unendosi al marito negli Stati Uniti d’America.  

Lei, con Elena La Massa, il giorno prima di imbarcarsi, fu ospite di casa 

Martuscelli, a Napoli, dove trascorse la notte.  

Anche questa partenza rappresentò, specialmente per le sorelle Martuscelli, un 

momento di grande tristezza, specialmente per Lilia che aveva un profondo 

sentimento di amicizia e di affetto con Clara. 

Dopo pochi anni Anna raggiunse la figlia in America (figura 30). 

Tutti i componenti della famiglia che faceva capo alla “profica”, Anna Culetto De 

Masi, lasciarono Centola. Francesco emigrò in America, Giuseppe si arruolò nella 

Polizia e per molti anni visse a Roma, anche se l’estate trascorreva le vacanze a 

Centola. Italia, con il marito, Michele Cariello, si trasferì a Quarrata in Toscana. 

Anche lei spesso tornava a Centola durante i periodi estivi. 

Lilia e Clara si scambiavano affettuose lettere con le quali ricordavano i tempi della 

loro giovinezza trascorsi a Centola. C’era tra loro una grande amicizia e intimità. A 

testimonianza di ciò, qui di seguito si riporta un brano contenuto nella lettera, 

datata 02 04 1988, con la quale Clara ricambia gli auguri di Natale, inviatele da 

Lilia. 

<… quando vengono le feste nel mio animo anziché gioia avverto tristezza: Penso 

agli anni quanto eravamo tutti insieme. Cara Lilia anche se le nostre tavole non 

erano imbandite di argento e cristallo erano comunque piene di tanto affetto. Ora 

le persone che ho tanto amato mi sono tanto lontano, fra queste care persone 

includo tutti voi. Vi penso sempre! Cara Lilia il paese nativo e gli anni della 

giovinezza non si dimenticano mai>. 

Le sorelle Lilia e Laura incontrarono, dopo tanti anni, Clara nel 1980, quando lei 

venne in visita per l’ultima volta a Centola. Trascorsero un’intera giornata insieme 

a rammentare persone care che non c’erano più e a rivivere episodi e storie che 

riguardavano la loro gioventù e che per sempre sarebbero restate indelebilmente 

fissate nella loro memoria. Nel salutarsi si abbracciarono commossi e con le 

lacrime agli occhi, attanagliati da una profonda tristezza, sapendo che non si 

sarebbero mai più rivisti; e così fu!  

Fu attraverso una lettera di Clara, che con grande dolore la madre e i fratelli 

Martuscelli appresero della morte di Anna Culetto avvenuta a Rocky Point il 27 

giugno 1984. 

Con Anna scomparve un personaggio che per decenni aveva rappresentato per tutti 

i membri della famiglia Martuscelli, a Centola, un sicuro punto di riferimento, un 

pilastro, intorno al quale tutto ruotava. La sua dolcezza e la sua alta carica affettiva 

nei riguardi dei ragazzi Martuscelli resterà impressa indelebile nei loro ricordi. 

Clara morì l’8 gennaio del 2000 in USA. 

Con ciò un altro capitolo della storia della “Cuginanza” di Centola andava a 

chiudersi. 
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FIGURA 30: Sopra, Clara De Masi, al centro, con le sorelle, di padre, Antoniella, 

a dx, e Concetta, a sx, USA-N.Y., Brooklyn, anni 1950s. Sotto, New York, Clara 

De Masi con il marito, le figlie e la madre Anna Culetto De Masi (ultima a dx). 
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Centola, uno scorcio della Piazza Nuova, anni 1940s 
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Capitolo Nove 

 

TRA MEMORIE E TRADIZIONI 
 

 

“Le allegre comari di Windsor” di Piazza del Rosario a Centola 

e la “gatta furesta” di casa Martuscelli 

 

Laura Martuscelli, riguardo al titolo di questo paragrafo, scrive: 

<Come già in precedenza riportato, fin da bambini, noi ragazzi Martuscelli, 

abbiamo sempre trascorso con i nostri genitori le vacanze estive, ma anche quelle 

natalizie, a Centola. Durante la II Guerra Mondiale, addirittura per quattro anni 

consecutivi, dal 1940 al 1944, abbiamo vissuto a Centola. 

Avevamo in fitto la casa di don Antonio Rinaldi che abbiamo lasciato, poi, negli 

anni 60, dopo la morte di papà. Questa casa, già in parte prima descritta, era 

molto strana e poco razionale, noi ragazzi dicevamo che sembrava un treno. 

L’accesso alla casa che si trovava nella piazzetta del Rosario avveniva attraverso 

un pianerottolo, chiuso da un cancelletto di legno, in cui si affacciava un 

portoncino d’ingresso che immetteva direttamente in un’ampia cucina, con un 

grande focolare piastrellato. Dalla cucina si accedeva a tre camere, l’una dopo 

l’altra, l’ultima affacciava sulla piazza vecchia, quindi, la casa occupava tutta la 

lunghezza del vicoletto del “Rosario” (figura 1). Non avevamo bagno, solo un 

piccolo gabinetto (ed eravamo fortunati!), né l’acqua in casa (non c’era ancora 

l’acquedotto), in compenso le camere erano decorate con pitture al soffitto e alle 

pareti: puttini, angioletti, ghirlande e tralci. Ricordo ancora la firma del pittore: 

“Mauro Sarubbi”. Nella piazzetta del “Rosario”, si affacciavano i palazzi di 

alcune delle famiglie più importanti di Centola (figura 1). Il nostro pianerottolo 

era a un crocevia formato dai palazzi di Rinaldi Antonio (i Rinaldi di sotto), 

Rinaldi Ciccio e fratelli (i Rinaldi di sopra), Gerardo Gabriele, Giovanni D’Angelo 

e al lato sinistro del campanile il palazzo dei fratelli Rinaldi Donato e Rinaldi 

Ernesto. Poco più su c’era la casa di Raffaele Luise. Dal crocevia partivano 

diverse stradine: oltre al vicoletto Rosario, che sbucava in piazza, c’era la via del 

Campanaro che portava a sinistra, alla “Preula” (Pergola) sopra la fontana e, a 

destra, in via Gelso, a piazzetta San Giocondo e, più su, alle Fontanelle. Vi era poi 

un viottolo chiamato “strettina” o “scivolella” che portava dal largo Rosario alla 

discesa della piazza passando davanti all’ingresso di palazzo D’Angelo (figura 1). 

Questa vicinanza di case aveva favorito i rapporti fra i componenti delle famiglie 

che vi abitavano. Un rapporto, particolarmente stretto, si era andato consolidando 

negli anni tra mia madre e le altre signore che vivevano nei palazzi viciniori. 

Queste signore, specialmente nelle calde serate estive usavano, affacciandosi dai 

rispettivi balconi o finestre, chiacchierare e conversare, per ore, del più e del meno 

scivolando, inevitabilmente anche in un bonario gossip.  
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FIGURA 1: Antica mappa, anni 1920s, di parte del centro storico di  

Centola. La stella e la freccia indicano rispettivamente l’ingresso di casa 

Martuscelli in Piazza del Rosario e l’orientazione della stessa. Notasi 

l’intreccio di strade che confluivano verso il vicoletto del Rosario  

su cui insisteva il pianerottolo antistante all’ingresso della casa. 

 

 

Da quanto sopra mi è parso appropriato il parallelo con le allegre comari 

“shakespeariane”. Le signore che dai loro balconi o finestre partecipavano alle 

discussioni serali, quando il caldo estivo si attenuava, erano: donna Virginia 

Gabriele, la più garbata e forse quella che osservava di più il bon ton; donna Ida 

Rinaldi, forestiera, come mamma (era calabrese); donna Maria Rinaldi che 

abitava nel palazzo dei Rinaldi di sopra e Teresa, la figlia di Giovanni D’Angelo, 

la cui casa aveva una finestra che affacciava sulla piazzetta (nelle fotografie 

riprodotte nelle figure 2 e 3 sono presenti alcune delle “allegre comari di 

Windsor”). 
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Nell’angolo, sotto casa Gabriele, abitava una simpaticissima donna, la 

chiamavano Concetta “ra paccia”. A Centola ogni abitante ha un soprannome; in 

effetti, il cognome di Concetta era Imbriaco. Costei, che faceva la sarta, quando 

sentiva parlare, usciva fuori e amava prendere parte alle discussioni unendosi al 

gruppo delle “allegre comari”.  

Accadeva molto spesso che, essendo la strada del rosario, l’unico sbocco in piazza 

delle strade a monte del campanile, vi fosse un passaggio continuo di donne 

centolesi che, dopo aver salutato le signore, amavano fermarsi e prendere parte 

alle discussioni, contribuendo a fornire altri argomenti di discussione. 

Vi era un personaggio molto simpatico che non prendeva parte alle discussioni 

“fra le finestre” perché abitava al piano terra del palazzo Gabriele, si chiamava 

zia Miluccia (Carmela Colicigno) ed era la moglie di don Gerardo Gabriele e 

suocera di donna Virginia la quale ultima ne aveva sposato il figlio Giovanni. Era 

una donna rotondetta e rubiconda, di mezza età, con un grande sorriso, sempre 

allegra. Col marito, don Gerardo, si recava tutti i giorni in campagna, ai “Pirali”, 

e tornava a casa sul calar del sole. Erano soliti mangiare molto presto e, dopo 

cena, zia Miluccia veniva a trovare mamma, che la riceveva in cucina con molta 

simpatia. Si presentava sempre con un regalino: un cestino di fichi, di uva o altro. 

Entrava in cucina e si sedeva sulla lunga panca di legno vicino al focolare. 

Mamma si divertiva molto con lei perché le raccontava i fatti avvenuti a Centola, 

facendo commenti buffi e ridendo continuamente. Noi ragazzi, per la verità, 

eravamo un po’ meno contenti perché si avvicinava l’ora della cena e mamma non 

si decideva ad apparecchiare, allora, specialmente Gino ed Ezio, cominciavano a 

far chiasso e a chiedere da mangiare, solo allora zia Miluccia si rendeva conto 

della situazione e si alzava per andarsene via. 

Un’altra vicina di casa, che abitava in piazza, ma aveva le finestre nel vicolo di 

fronte alle nostre, a distanza di un paio di metri, era Lauretta Stanziola, detta di 

“Benedetta”, che poi sposò Totonno Natale. Era figlia di Luciano Stanziola e di 

Benedetta Ciccarino (figura 4). 

Tra le nostre famiglie vi era un rapporto cordiale di amicizia, ma poi, negli anni 

’40, si aprì tra noi un contenzioso per colpa di una gatta! La gatta in questione era 

nostra! 

Mamma l’aveva portata da Francavilla a Centola, alla fine degli anni quaranta. 

Era una gattina appena nata, faceva tanta tenerezza. Era di colore grigio-tigrato e 

sembrava, più che un gatto, un cucciolo di tigre. Nel crescere rivelò il suo 

carattere indipendente, era agile e scattante, non amava essere accarezzata da 

nessuno tranne che da noi di famiglia. Entrava e usciva da casa, girava 

dappertutto, però ritornava sempre nella sua casa. Era molto diversa dai gatti 

pigri e sonnacchiosi che passavano il loro tempo sdraiati al sole nel largo Rosario. 

Si strusciava alle nostre gambe quando voleva una carezza e si avvicinava a Ezio  
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FIGURA 2: Salotto di casa Rinaldi, 1967. 

Da sx: Virginia Antico in Gabriele, Maria Rinaldi, 

Ida Marchianò in Rinaldi, Romilda Rinaldi in De Augustinis e 

Vincenza Isoldi in Rinaldi Landolina. 

 

 

quando piangeva e lo leccava per consolarlo. La sua specialità era la caccia ai 

topi dentro e fuori di casa, infatti, ogni tanto compariva con un topolino o topolone 

in bocca, come fosse un trofeo da mostrare ai padroni. 

Non aveva un nome, noi la chiamavamo “Micina”, mentre i vicini la chiamavano 

“gatta furesta” (selvaggia). Una volta rimase incinta e andò a partorire in un 

cassetto del comò lasciato aperto per caso. Mamma, però, preparò subito per loro 

una cuccia in una cesta. 

Tornando alle finestre del vicolo, accadde un giorno che, avendo la mamma di 

Lauretta l’abitudine di preparare da mangiare sul davanzale della finestra di 

fronte alla nostra camera adiacente alla cucina e di spezzettare polli e conigli 

della loro campagna che erano lasciati macerare in un piatto proprio lì sul 

davanzale, la gatta, furba e lesta, si era accorta dall’odore del cibo appetitoso e, 

con uno slancio felino, saltava dalla nostra finestra sulla finestra della famiglia  

Stanziola, afferrava il pezzo di pollo e, con un altro salto, ritornava a casa nostra.  
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FIGURA 3: la Signora con la bambina in braccio è Teresa Stanziola D'Angelo. 

 

 

Quest’assalto si ripeteva continuamente, d’estate le finestre erano aperte. Allora 

mamma consigliò agli Stanziola e alla stessa Lauretta di preparare il cibo 

all’interno della cucina e fuori dalla vista del gatto. Ci provarono, ma la gatta, 

furba, non si arrese, saltava lo stesso sulla finestra, entrava in cucina, perpetrava 

il furto e ritornava a casa. Alla fine mamma decise di tenere quella finestra chiusa  
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e il latrocinio della gatta finì, con la buona pace delle nostre famiglie! 

La gatta ci provava anche con mamma, quando lei cucinava, ma bastava un 

perentorio “Scit-là” (vai via) e la gatta rinunziava al suo intento. 

Quando nel ’45 ritornammo a Napoli, la gatta rimase a Centola, affidata alle cure 

di Anna De Masi, ma poi non ho più saputo niente di lei>. 

 

 

 

 

 
 

FIGURA 4: Da sx: Benedetta Ciccarino, Laura Stanziola (moglie di Totonno 

Natale) con il figlio, Virgilio e Luciano Stanziola, marito di Benedetta 

e padre di Laura. 
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“Mastu Pandola” e il miracolo dell’accensione della sigaretta nella piazzetta del 

Rosario 

 

Come già scritto Mastu Pandola, il ciabattino (u scarparu), lavorava in una piccola 

bottega nella piazzetta del Rosario (figura 5). Egli era presbite, pertanto era 

costretto a fare uso di potenti occhiali con lenti convergenti.  

Questi occhiali, di fatto delle forti lenti d’ingrandimento, avevano la capacità di 

focalizzare i raggi solari in un punto, detto fuoco, in cui occorreva un accumulo di 

energia capace di accendere anche una sigaretta. 

 

 

 

 
 

FIGURA 5: Piazzetta del Rosario, la freccia indica il locale dove, 

una volta, si trovava la bottega del ciabattino Antonio Esposito,  

detto “Mastu Pandola”. 
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FIGURA 6: Antonio Esposito, detto, “Mastu Pandola”, 

il ciabattino di Centola. 

 

 

Mastu Pandola (figura 6) per risparmiare l’acquisto di fiammiferi quando sentiva il 

bisogno di fumare un sigaro toscano oppure una sigaretta, nelle giornate di sole, 

usciva dalla sua bottega, si metteva al centro della piazza, e con una certa teatralità 

con una mano orientava una delle lenti dei suoi occhiali per captare i raggi solari 

nell’altra mano teneva la sigaretta e la disponeva esattamente nel punto focale della 

lente in maniera da concentrare su di essa i raggi solari fino a quando essa si 

accendeva. 

Allora egli, con movimenti lenti, rientrava con la sigaretta in bocca nella sua 

bottega. Per i ragazzi del Rosario, che allora non conoscevano né l’ottica né la 

fisica, era uno spettacolo da non perdere e seduti sui muretti che delimitavano  
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la piazzetta, stavano in attesa che avvenisse “il miracolo dell’accensione della 

sigaretta”, perché per essi un miracolo era! 

Quando vedevano che l’estremità della sigaretta cominciava a fumare allora 

esplodevano in un caloroso applauso. Di questo, Mastu Pandola, pur facendo finta 

di niente, ne era sicuramente fiero e orgoglioso. Il rito, specialmente d’estate, si 

ripeteva spesso e i ragazzi non mancavano di assistervi facendo un tifo da stadio 

affinché il miracolo si avverasse. L’atmosfera era, sotto certi aspetti, e con le 

dovute distanze, simile a quella della liquefazione del sangue di San Gennaro a 

Napoli. 

 

 

Il 02 novembre, giorno dedicato ai morti. I ragazzi di Centola girano casa per 

casa chiedendo fichi secchi. Nasce l’amicizia tra Ezio e Agostino Serva. 

 

Fino ai primi anni del 1950, nel periodo dedicato al ricordo e alle onoranze dei 

defunti, a Centola, così come in molti altri paesi del Cilento, bambini e adolescenti 

appartenenti alle famiglie meno abbienti, seguendo un’antica tradizione, usavano,  

in gruppo, percorrere, con un paniere in mano, le antiche strade del borgo bussando 

alle porte delle abitazioni, chiedendo che fosse data loro <na vranca ri ficu siccati> 

(una manciata di fichi secchi). Qualora la loro richiesta fosse stata soddisfatta i  

questuanti, ringraziavano proferendo la seguente frase: <frisca l’anima ri muorti 

vuosti> (sia pace\quiete all’anima dei vostri morti). 

Ci si riferisce a un periodo, quello dell’immediato dopo guerra, caratterizzato da 

una povertà diffusa e da una crisi profonda dettata anche dal fatto che molte 

famiglie avevano dovuto registrare la perdita in guerra di qualcuno dei propri cari 

oppure il loro ritorno in condizioni tali da non potere, sia perché invalidi per ferite 

di guerra, sia perché malati per gravi malattie contratte in prigionia, provvedere ai 

faticosi lavori della terra e quindi al sostentamento dei nuclei familiari.  

Il pasto dei braccianti, che lavoravano a giornata, consisteva, molto spesso, in un 

pezzo di pane nero cui si accompagnavano dei fichi secchi che rappresentavano 

l’alimento che forniva loro le calorie necessarie a fare fronte al duro lavoro dei 

campi. D’estate il companatico che si accompagnava al pane era costituito da 

pomodori e sale. Solo raramente il pane era cosparso di un leggero strato di 

prezioso olio di olive. 

Anna Ferrara in Martuscelli era molto sensibile alla povertà cui molti abitanti di 

Centola erano costretti, pertanto, quando poteva, usava donare prodotti della terra 

alle famiglie a lei vicine. In particolare quando, intorno al 02 novembre, i ragazzi 

bussavano alla sua porta lei li faceva entrare nell’ampia cucina della casa del 

Rosario e offriva insieme ai fichi anche una fetta di pane fatto in casa cosparso di 

olio e anche qualche dolcetto. 
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Agostino Serva, all’epoca aveva circa 12-14 anni (era figlio di Francesco, detto “ri 

carbone” e di Caterina Leonardis), faceva parte del gruppo dei postulanti, a suo 

dire, rimase colpito dalla generosità e dalla gentilezza della signora Martuscelli, 

pertanto il giorno dopo ritornò offrendosi di collaborare alle molteplici attività della 

casa. Da quel giorno, per molti anni, Agostino entrò a fare parte della famiglia 

Martuscelli. Egli esplicava tutta una serie di mansioni che prevedevano ad esempio 

il recarsi nei vari fondi e farsi dare dai coloni prodotti della terra oppure uova, 

formaggio e altro, il portare, dopo i pasti, i residui che includevano anche l’acqua 

di lavaggio di piatti e pentole, ai maiali che erano allevati al Serrone (questo 

intruglio per i maiali era comunemente chiamato”gavitone” forse perché era 

versato in un recipiente cavo detto “gaveta” dove i maiali mangiavano). Spesso era 

incaricato di prelevare il latte che era prodotto dalle vacche e capre che erano 

allevate al Serrone oppure a Lacci. 

Ad Agostino era stato affidato, inoltre, il non semplice compito di controllare e 

assistere il minore dei fratelli Martuscelli, Ezio, nelle sue svariate e anche 

pericolose attività ludiche e nelle scorribande che, insieme ai suoi compagni, era 

solito fare nelle varie campagne di cui la famiglia Martuscelli era proprietaria.  

Ben presto tra Ezio e Agostino nacque un profondo legame che rimase tale anche  

con il trascorrere degli anni quando Ezio, prima per ragioni di studio e poi di 

lavoro, ritornava a Centola solo per il periodo estivo.  

Non appena Ezio, oramai padre e quindi nonno, arrivava a Centola, una delle prime  

persone che veniva a salutarlo era Agostino che, con l’immancabile sigaretta tra le 

labbra, usava trascorrere ore a parlare del più e del meno e a collaborare nei lavori 

di cura del giardino. Era ben noto anche ai nipotini che non appena lo vedevano, 

annunciavano, allegramente, al nonno la sua venuta.  

Purtroppo Agostino, recentemente, ci ha lasciato. Andandosene ha, di fatto, 

rimarcato, ancora una volta, come lo scorrere inesorabile, del tempo comporti 

ineludibilmente la perdita, sistematica, di persone a noi care.  

Nella fotografia riprodotta nella figura 7, scattata intorno ai primi anni del 1950 

sulla finestrella dell’Arco naturale, sono presenti Agostino e il fratello Mauro 

insieme ai fratelli Ezio e Gino. Questa foto documenta che Agostino partecipava 

sempre alle passeggiate e gite che i fratelli e le sorelle Martuscelli frequentemente 

amavano organizzare.  

Nella figura 8 è mostrata forse l’ultima fotografia (giugno 2011) che ritrae insieme 

Agostino ed Ezio nel giardino della casa in località Badia. 

Per Ezio, questa foto rappresenta un malinconico ricordo di quella che fu una 

grande amicizia, che ha mantenuto intatta la sua essenza e intensità anche nella 

diversità dei percorsi che hanno registrato le varie fasi della vita dei due 

personaggi.  
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FIGURA 7: Primi anni del 1950, gita alla spiaggia dell’Arco Naturale. 

Da sx: Gino ed Ezio Martuscelli, Mauro e Agostino Serva. 

 

 
 

FIGURA 8: Centola, giardino di casa Martuscelli in località la Badia, 

24 aprile 2011. Da sx: Agostino Serva ed Ezio Martuscelli. 
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Quando all’Arco Naturale e alla spiaggia della Marinella, in assenza di strade 

carrozzabili, la Cuginanza andava a piedi e\o a dorso di asino, oppure in barca 

 

Il famoso Arco naturale di Palinuro, con la vicina foce del fiume Mingardo e con le 

splendide spiagge a contorno, agli inizi degli anni 1950, prima cioè della 

costruzione della strada che doveva collegare Palinuro con Marina di Camerota, era 

raggiungibile solo attraverso sentieri e mulattiere che, venendo da Centola, 

s’imboccavano in prossimità della località denominata “Casaburi”.  

Queste stradine di campagna attraversavano la fertilissima “Piana” e sfociavano 

nelle vicinanze della foce del fiume alla cui destra si erge con la sua maestosità 

l’arco quale portale d’ingresso alla splendida spiaggia che per l’appunto prende il 

suo nome. Alla sinistra della foce del fiume, territorio del comune di Camerota, si 

sviluppa la spiaggia detta della “Pietra”, nome che deriva da un enorme masso, 

caratterizzato da un cunicolo che permette di attraversarlo da parte a parte, che si 

adagia tra terra e mare (figure 9 e 10). 

 

 

 

 
 

FIGURA 9: Antica fotografia che mostra gli uliveti che degradano dalle zone 

collinari di Centola verso la “Piana”, il corso e la foce del fiume Mingardo. 

 

  



228 
 

 

 
 

FIGURA 10: Fotografia anni 1950s che evidenzia: 

la foce e la spiaggia del Mingardo; la collina della Molpa; la grande Pietra; 

l’Arco naturale e lo scoglio del Coniglio. 

 

 

Tra gli anni 40s e 50s del secolo scorso i membri della Cuginanza, in particolare i 

fratelli Martuscelli, insieme ai fratelli Rinaldi e altri amici, usavano almeno una 

volta l’anno, in periodo estivo, fare un’escursione all’Arco Naturale. Essi 

preferivano compiere questa gita, che durava tutta la giornata, a piedi, almeno 

all’andata: era tutto in discesa. Al ritorno, al tramonto, li aspettava a Casaburi 

Aniello Marrazzo e\o il suo nipote Giannino, figlio di Giuseppe Marrazzo, che li 

riportavano con le loro macchine a Centola. 

Si partiva dalla casa della piazzetta del Rosario la mattina presto onde evitare le ore 

di gran caldo. 

Era una vera e propria spedizione che prevedeva l’accompagnamento di persone 

che lavoravano in casa Martuscelli e che avevano il compito di trasportare le 

vettovaglie. Agostino Serva all’alba si recava a Lacci per prelevare l’asina addetta 

al trasporto di cose e persone. 

Il viaggio prevedeva le seguenti tappe: 

1) Dalla casa del Rosario si percorreva, a piedi, la strada carrozzabile Centola 

Palinuro fino alla località detta “Pietre Rose”. 

2) Alle Pietre Rosse si lasciava la strada carrozzabile e si prendeva una 

scorciatoia, una stradina, tutta in discesa, che attraverso bellissimi boschi di  
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macchia mediterranea, portava in località Casaburi, intersecando la strada 

Centola Palinuro qualche centinaio di metri prima del ponte sul fiume 

Lambro. 

3) Da Casaburi si dipartivano vari viottoli di campagna alcuni dei quali 

conducevano alla foce del fiume Mingardo, altri a quella del fiume Lambro 

e quindi alla contigua spiaggia della Marinella. 

 

Giunti alla meta ci si accampava al fresco dell’Arco sistemando in maniera 

appropriata le cibarie e badando a mettere in fresco in acqua le bottiglie di vino 

prodotto nelle vigne di Antonio Martuscelli e anche le “mummule” in terracotta 

contenenti acqua potabile. Non poteva mancare un grosso cocomero che era 

sistemato in un fosso sul bagno asciuga per essere tenuto anch’esso al fresco fino 

all’ora del pasto. Le pietanze, varie e in grande abbondanza, erano state preparate 

dalla madre dei fratelli Martuscelli con l’aiuto di Anna Culetto.  

Appena arrivati, ci si tuffava prima nel piccolo bacino di acqua dolce che il fiume 

aveva formato prima di sfociare in mare e quindi ci s’immergeva nelle acque 

fresche e tonificanti del mare facendo delle lunghe nuotate. 

La passeggiata e le attività natatorie sviluppavano un grande appetito pertanto 

facendo circolo attorno ad una larga tovaglia bianca, sedendosi su grosse pietre, 

sotto la direzione delle sorelle Lilia e Laura Martuscelli, aiutate da Giuseppina 

Romaniello, futura moglie di Mauro Serva, si dava luogo all’inizio del banchetto, 

perché di un vero e proprio banchetto si trattava. Solo quando il sole volgeva al 

tramonto, iniziava il ritorno che come detto aveva come tappa ancora Casaburi 

dove, attendevano le macchine per riportare i gitanti, stanchi ma felici, a Centola.  

Nessuno avrebbe azzardato a ripercorrere, in ripida salita, la scorciatoia fatta al 

mattino in comoda discesa. Solo Agostino, con l’asina e con Giuseppina, 

ripercorreva a piedi il tragitto del ritorno a casa. 

Una simile spedizione, con le stesse modalità di quella sopra descritta, era 

effettuata per recarsi in gita verso la foce del fiume Lambro e la spiaggia della 

Marinella, situate a ovest della collina della Molpa. In questo caso, sempre da 

Casaburi si percorrevano sentieri alternativi che portavano direttamente alla località 

prescelta. 

 

Antiche fotografie che mostrano la parte terminale del corso del Lambro, la cui riva 

sinistra costeggia le pendici della famosa collina della Molpa e la configurazione 

che all’epoca aveva la foce del fiume, alla Marinella, sono mostrate nella figura 11. 

Altre istantanee che documentano momenti delle gite a piedi verso l’Arco naturale, 

effettuate dalla Cuginanza, sono riprodotte nelle figure 12, 13, 14, e15. 
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FIGURA 11: Sopra, vista da nord del tratto terminale del fiume Lambro 

che sfocia nella spiaggia della Marinella.  

Sotto, Antica foto della foce del fiume Lambro alla Marinella. 

Sono visibili i resti di un antico mulino ad acqua. 
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FIGURA 12: Verso l’Arco Naturale, via terra, a piedi, 17 agosto 1953. 

Sopra, da sx, Lilia Martuscelli, Paola Ferrara, Laura e Gino Martuscelli, Giuseppe 

de Sisto, sull’asino perché infortunato, futuro marito di Laura, ed Ezio Martuscelli. 

In secondo piano, Agostino Serva e Giuseppina Romaniello, con in testa il cesto 

delle vettovaglie. Sotto, da dx, Lilia e Laura Martuscelli 

mentre si muovono verso l’Arco Naturale. 
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FIGURA 13: La Cuginanza in gita all’Arco Naturale, foce del fiume Mingardo. 

Sopra, Settembre, 1949. Da sx, Achille Rinaldi, Laura Martuscelli, Antonio 

Rinaldi, Ettore Martuscelli, Peppino Rinaldi, Gino Martuscelli e Nicola Mansi 

figlio di Filippo detto “l’amalfitano”. 

Sotto, Agosto 1953, Ezio Martuscelli e la cugina, Paola Ferrara, figlia di Mario 

Ferrara, a cavallo dell’asina del fondo “Lacci”. 

 

  



233 
 

 

 

 

 
 

 
 

FIGURA 14: Sopra, gita all’Arco naturale, sosta a Casaburi. Da sx, Laura, Ettore 

e Lilia, Martuscelli, 02 settembre 1949. Sotto, Laura Martuscelli con i piedi nel 

fiume Mingardo, 02 09 1949. 
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FIGURA 15: L’Arco naturale di Palinuro in fotografie del 17 agosto 1953. 

In primo piano, sopra, Laura Martuscelli. 
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Le “mitiche” autovetture da noleggio che, alcuni membri della Cuginanza, incluso 

le loro famiglie, sovente, utilizzavano nei loro spostamenti, da e per le varie 

spiagge della costa di Palinuro oppure per fare gite verso paesi e zone limitrofe, 

sono visibili attraverso le fotografie riprodotte nelle figure 16 e 17. Esse 

documentano momenti in cui i fratelli Giuseppe e Aniello Marrazzo (proprietari e 

conduttori) esibiscono ad amici e parenti le loro eleganti automobili.  

 

 

 

 

 

 
 

FIGURA 16: Centola, Piazza Nuova. Peppino Marrazzo con la sua 

macchina da noleggio, fine anni 1930s inizio anni 1940s. 
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FIGURA 17: Aniello Marrazzo alla guida della sua nuova macchina 

da noleggio, forse, inizio anni 1940s. 

Tra i personaggi in foto: Anna Marotta con il marito Luigino Villano, 

Maria Rinaldi, Vincenza Isoldi in Rinaldi Landolina. 
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FIGURA 18: La civilta’ dei cavalli, degli asini e dei muli. Un tipico “traino”, 

un tiro a tre, usato per il trasporto di merci. 

 

 

 
 

FIGURA 19:  
Sinistra, Mastro Luigi Troccoli, l’ultimo maniscalco di Centola. 

Destra, Alessio Cennamo, ultimo conduttore e padrone di Traini a Centola. 
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Dal diario di Giovan Giuseppe Fusco, che fu per molti anni segretario del Comune 

di Centola, si ricava che, in data 14 novembre 1927 il Ministero concedeva a suo 

genero Giuseppe Marrazzo (aveva sposato la figlia Enrichetta) la concessione per 

esercitare il servizio pubblico per il trasporto automobilistico, sia postale sia 

passeggero, relativo alla tratta Stazione di Centola – Centola Paese. 

Sempre dal diario sopra menzionato si deduce come il 05 settembre 1927 erano 

iniziati i lavori per la costruzione della strada rotabile Centola Palinuro che fu 

ufficialmente inaugurata il 30 luglio 1929 in occasione della celebrazione del 

Centenario dei Moti del Cilento. 

L’apertura di questa strada rappresentò un evento storico che comportò la fine del 

secolare isolamento di Palinuro permettendo, inoltre, l’accesso con autovetture ai 

suoi immensi tesori paesaggistici e archeologici. 

Il 17 febbraio 1930 Giuseppe Marrazzo comprò dalla FIAT una nuova e lussuosa 

macchina denominata “Torpedo”.  

I due fratelli Marrazzo con il loro servizio di autonoleggio diedero l’opportunità ai 

cittadini di Centola di potersi finalmente muovere con maggiore facilità di quanto 

non fosse possibile farlo prima. 

Ben presto, a Centola, le carrozze trainate da cavalli furono sostituite da autovetture 

a motore. In seguito, nel campo del trasporto merci, si assistette alla sostituzione 

dei tradizionali carri (traini) trainati da cavalli, muli e asini e anche da buoi (figura 

18), con autocarri a motore. 

Si passò dall’era dell’asino (cavallo) a quella del motore a scoppio. 

Famosi, a Centola, erano i traini di Alessio Cennamo (figura 19) che fu l’ultimo a 

esercitare il trasporto di merci con tali mezzi.  

Questa transizione, tra l’altro, determinò la fine del mestiere antico di maniscalco 

che a Centola era detto, “ferracavallo”. 

Mastro Luigi Troccoli fu l’ultimo maniscalco di Centola (figura 19). 

 

In alternativa alle scampagnate via terra, l’Arco Naturale, la spiaggia della 

Marinella e quella del Buon Dormire, erano raggiunte facendo delle escursioni via 

mare. In questo caso la Cuginanza, su macchine appositamente noleggiate, dai 

fratelli Peppino e Aniello Marrazzo (figure 16 e 17), raggiungeva il porto di 

Palinuro, dove s’imbarcava su di una grossa barca da pesca, che apparteneva al 

profugo russo, Giacomo Belonoskin, e alla moglie Albina Pepoli. Con questa 

imbarcazione, guidata dal loro figlio Artemio (figura 20), si arrivava alla meta 

prefissata al di la del “frontone” di Capo Palinuro. 

Le fotografie, mostrate nelle figure 20-22, ricordano queste escursioni le quali 

avevano anche il vantaggio di permettere ai gitanti di visitare, lungo il percorso, le 

numerose grotte, in primis quella Azzurra e di godere, inoltre, di una visione unica, 

da mare, dello storico promontorio di Capo Palinuro che a forma di un enorme 

cetaceo si prolunga nel mare Tirreno. 
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FIGURA 20: Verso l‘Arco Naturale in barca con Artemio Belonoskin al timone. 

I passeggeri seduti a poppa sono da sx: Laura Martuscelli, il suo fidanzato 

Giuseppe de Sisto, Paola Ferrara, Gino ed Ezio, Martuscelli, (Anni 1950s). 

 

 
 

FIGURA 21: Palinuro, Porto, 24 agosto 1948. La “Cuginanza” al mare. 

Da sx, Lilia, Giovanna Pistolesi, Emilia Rinaldi Gino ed Ezio Martuscelli, 

Enrica Pistolesi e Laura Martuscelli. 
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FIGURA 22: Porto, agosto1948. Sopra, barca di Artemio Belonozkin. In mare, 

Italia Culetto. Sulla barca: Lilia, Laura, Gino ed Ezio Martuscelli, Emilia Rinaldi, 

Ettore Martuscelli, Enrica e Giovana Pistolesi. 

Sotto, Ettore, Ezio, Gino, Lilia e Laura Martuscelli, Emilia Rinaldi, 

Enrica e Giovanna Pistolesi. Giannino Marrazzo, ultimo a dx, guidava 

la macchina del padre Peppino, noleggiata dalla Cuginanza. 

  



241 
 

 

 

 
 

 

 
 

FIGURA 23: Bagni al Porto di Palinuro, agosto 1948.  

Sopra, da sinistra a destra, Anna Ferrara, moglie di Antonio Martuscelli, 

Ezio, Gino, Laura, figli, e Antonio Martuscelli, padre. 

Sotto, da sx, Laura Martuscelli, Antonio, Angelo e 

Peppino Rinaldi, Gino ed Ezio Martuscelli e Anna Ferrara-Martuscelli. 
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FIGURA 24: Palinuro, strada del Porto, da sx, Lilia Martuscelli, 

Ida Marchianò, Paola Ferrara, Carlo e Angelo Rinaldi (anni 1950s). 

Sullo sfondo la famosa Balilla nera della famiglia Rinaldi. 

 

 
 

FIGURA 25: Anni 1940-50s, l’antica chiesetta del porto di 

Palinuro dedicata a S. Antonio a cui i marinai sono molto devoti. 

Sul piazzale antistante alla chiesa le famiglie Martuscelli e Rinaldi  

usavano consumare il pranzo che portavano da casa. 
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FIGURA 26: Il porto di Palinuro come appariva nell’agosto del 1949. 

In primo piano Laura Martuscelli. 

 

La famiglia Martuscelli, nell’immediato dopo guerra e fino ai primi anni del 1950, 

usava frequentare la spiaggia del Porto che raggiungeva utilizzando sempre le 

macchine da noleggio dei Marrazzo. 

In alcune circostanze si andava al mare anche approfittando della vecchia “balilla” 

guidata da Carlo Rinaldi che all’epoca era una rarità (figure 23 e 24). 

Di solito si stava in spiaggia fino al pomeriggio inoltrato, pertanto si portava il 

mangiare da casa. Il pranzo avveniva sul piccolo piazzale antistante alla chiesetta 

dedicata dai pescatori a S. Antonio, cui sono molto devoti (figura 25).  

 

Le fotografie riprodotte nelle figure 23 - 26, sono un documento d’interesse storico, 

rappresentano una testimonianza di quello che era il Porto di Palinuro e le sue 

spiagge nel 1949. Il confronto con la realtà odierna stupisce e indigna e ci si chiede 

come sia stato possibile perpetrare e permettere uno scempio paesaggistico e 

ambientale che ha portato allo stravolgimento di quello che era uno scenario di una 

bellezza unica. 

 

 

  



244 
 

 

Il teatro a Centola: le compagnie di teatranti girovaghi.  

Gino Martuscelli reclutato per la parte del figlio di Genoveffa di Brabante 

 

Fino all’inizio degli anni del 1950, specialmente durante l’estate e in particolare in 

occasione di fiere, feste e sagre, compagnie di attori girovaghi che andavano di 

paese in paese, facevano tappa a Centola, dove sostavano alcuni giorni. Quivi 

allestivano dei palcoscenici in spazi di fortuna quali ad esempio il giardino dei 

Rinaldi in piazza San Nicola di Mira oppure al piano terra di palazzo Antico, dove 

portavano in scena commedie e drammi di natura popolare. Tutto si svolgeva 

all’aperto in assenza di un tendone. Pertanto in caso di pioggia la rappresentazione 

teatrale era rimandata. I cittadini partecipavano numerosi mostrando di gradire 

questi spettacoli: per essi, in particolare per i meno abbienti, era una rara occasione 

di evasione e di divertimento. 

Sui teatranti girovaghi Barbara Garlaschelli, nel suo libro, “Carola” (2013, edizioni 

Frassinelli), scrive: 

<Le storie degli attori di cui racconto ……. sono inventate. Ma gli “scavalca 

montagne” (i teatranti girovaghi) sono esistiti davvero. Erano compagnie 

famigliari che spostavano il loro carro teatrale in tutte le piccole piazze e nei 

paesini più sperduti, che utilizzavano il loro repertorio per potersi fermare più sere 

in uno stesso posto, offrendo spettacoli diversi …… Se la vita degli attori è anche 

una vita dura, quella degli scavalcamontagne lo era ancora di più: sopportavano 

povertà, freddo, fame, discriminazioni per amore del teatro. Viaggiavano per 

l’Italia su carri trainati da cavalli …. e raggiungevano luoghi piccolissimi ove di 

teatro non se n’era mai visto di nessun genere>. 

Daniella De Panfilis, nel raccontare la storia di un gruppo di teatranti girovaghi, 

così si esprime: 

<…. I teatranti girovaghi hanno cose da dirci, storie da raccontarci, e lo fanno 

rimanendo ben stretti tra loro, come in un branco di animaletti strani. Sono esseri 

pacifici, lottano per imparare se stessi, contrari a ogni genere di violenza e a ogni 

violenza di genere> 

(http://www.rete5.tv/index.php?option=com_content&task=view&id=37246&Item

id=2). 

Nel riferimento [http://www.quartieresanrocco.it/i-teatranti/, il Giornale di San 

Rocco, I teatranti, 20 marzo 2008], l’arrivo in un piccolo paese, nei primi anni 

’50, di una compagnia itinerante di attori è così’ ricordato: 

<Di fianco ai ruderi del castello, c’ era un largo piazzale che veniva di volta in 

volta, utilizzato da circhi o giostre alla varie feste della valle ed in particolare alla 

festa della Madonna del Carmine. In un giorno d’estate del 1952, il piazzale fu 

occupato da diversi carrozzoni di teatranti girovaghi. Era una compagnia di attori 

meridionali che girava l’Italia portando in scena commedie varie ……  

Mentre alcune persone erano adibite a montare la struttura teatrale, altre  
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andavano in giro per il paese a far propaganda per gli spettacoli che sarebbero 

stati rappresentati nel far di pochi giorni. ……… Benchè la guerra fosse finita da 

alcuni anni, le paure e le angosce non erano del tutto scomparse nelle genti della 

valle. Chi ancora sperava nel ritorno del figlio o del marito disperso chissà dove e 

chi cercava di dimenticare quello che aveva passato. Molte persone erano fragili 

emotivamente e bastava un nonnulla perché la commozione prendesse il 

sopravvento e in special modo in occasione di un certo tipo di rappresentazioni. Il 

dramma presentato dai “Teatranti” ….. la prima sera di recita fu “le due 

Orfanelle”,…. Tratto da un dramma teatrale di metà 800 …… ci sono situazioni di 

fortissimo impatto emotivo; di conseguenza si piangeva, oh come si piangeva, e 

non fini lì! Un altro spettacolo presentato fu “La cieca di Sorrento”. Altro 

drammone fatto per far piangere: Insomma: in ambedue gli spettacoli c’erano 

amore, gelosia, passione, odio, tradimento, pentimento, redenzione e chi più ne ha 

più ne metta! Un bel calderone di sentimenti, da far piangere anche i sassi!.... I 

teatranti se ne andarono, non tornarono più. Per diverso tempo non si parlò 

d’altro. Era un modo come un altro per scacciare paure e angosce>. 

Sull’argomento di cui sopra Laura Martuscelli, qui di seguito, racconta l’episodio 

che vide il fratello Gino nelle vesti di attore bambino, ingaggiato da una compagnia 

di teatranti girovaghi giunta a Centola intorno al 1940. 

<Il 12 dicembre 2014, si celebrò a Centola, nel cimitero di Centola, dove si trova 

la cappella di famiglia, il funerale di Gino. Ezio era l’unico fratello presente, 

perché tutti i familiari erano intervenuti a quello di Napoli nella chiesa del Duomo. 

Ezio mi ha raccontato che mentre si celebrava il rito funebre, si è avvicinato a lui 

un signore di Centola, Carmelo Stanziola, per porgergli le condoglianze e per 

parlare di Gino. Fra le tante cose egli ricordava soprattutto Gino bambino che 

recitava in un teatrino del paese e interpretava la parte del figlio di Genoveffa, un 

drammone popolare. 

Anch’io da piccola, sarà stato il 1939 - 40, avevo assistito a questo spettacolo 

itinerante, ma il tutto era poi rimasto nella mia mente sepolto, annullato. Pur 

tuttavia, nel sentire il racconto di Ezio, è stato come se un velo si fosse squarciato 

e ho ricordato tutto con lucidità. 

Non ricordo bene l’anno ma Gino doveva avere all’incirca 5-6 anni (era nato il 28 

giugno del 1934, figura 27). A quei tempi nei paesi, dove non accadeva niente, non 

come ora che esistono locali e tutti hanno televisori e computer, per rallegrare un 

po’ le popolazioni di questi piccoli centri abitati, erano solite girare delle 

compagnie teatrali itineranti, alquanto scalcinate, che si fermavano con i loro 

tendoni e carri, per una quindicina di giorni e proponevano i loro spettacoli che 

consistevano in farse scollacciate e becere piene di doppi sensi, oppure in 

drammoni popolari e strappalacrime. Il tendone principale serviva per gli alloggi 

degli stessi. La platea era inesistente e la gente provvedeva portandosi da casa la 

propria sedia, lasciando i primi posti ai “signori” del paese. 
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A questo punto è necessaria una digressione per far capire cosa c’entra Gino. In 

quello stesso periodo era ospite a Centola, dallo zio Vincenzo, la sorella Sofia con 

il marito Mimì Marini. 

Lo zio Mimì era un maggiore dei carabinieri, ma era un tipo molto colto e versato 

nelle lettere. Per la verità era una dote di famiglia, perché la sorella Angelina 

Marini, una donna molto dolce che non si era sposata e si occupava molto dei 

nipoti, aveva l’hobby della scrittura: aveva scritto e pubblicato un libro di fiabe 

per bambini dal titolo “Le tre melarance”, che parlava di streghe cattive e di 

bambini che erano salvate da fate buone. Ne fece regalo anche a noi nipoti, io l’ho 

conservato a lungo, leggevo queste storie anche ai miei figli, ma poi, col tempo, e 

per sfortuna, è andato perduto. 

Zio Mimì invece si dilettava a scrivere commedie e sceneggiature di drammi sui 

banditi che lui aveva combattuto in Calabria. In quel periodo egli si trovava in 

vacanza a Centola, quando arrivò questa compagnia teatrale. Lo zio allora ebbe 

una felice intuizione, aveva con sé, l’aveva scritta nella pace e nella quiete di 

Centola, la sceneggiatura di un dramma medievale che si svolgeva ai tempi delle 

crociate, “Genoveffa di Brabante”, e l’offrì gratis al capocomico perché la 

recitasse in teatro. Il capocomico accettò di buon grado e dopo varie prove il 

dramma fu recitato. La trama era molto romantica e rispecchiava i drammi del 

medioevo. Il nobile Sigfrido parte per le crociate lasciando nel castello la sua 

donna col piccolo figlioletto, un perfido amico del nobile insidia la giovane e fa 

credere al conte che lei lo abbia tradito. Il conte la ripudia e ordina che sia uccisa 

col figlioletto, ma il soldato, incaricato della cosa, si commuove e la lascia libera 

in un bosco col bambino. Dopo cinque anni Sigfrido ritorna, conosce la verità e il 

dramma della moglie e va a cercarla nel bosco. 

Gli attori ebbero le parti assegnate, ma mancava chi interpretasse il bambino. 

Dove trovarlo? Lo zio Mimì ebbe un’idea: l’unico bimbo che avesse “le physique 

du role” per interpretare un fanciullo nordico era Gino Martuscelli, il suo 

nipotino. Gino era veramente un bel bambino, aveva all’incirca cinque anni, una 

carnagione bianco latte, presa da mamma, e i capelli molto chiari. 

Ancora lo ricordo nella sua parte che vagava nel bosco, con la mamma, vestito 

come lei di una sola pelle di pecora. Il dramma termina con il ritorno del conte 

dalla crociata che va alla ricerca della sua donna e del suo bambino e tutto finisce 

come sempre a “tarallucci e vino” come si dice a Napoli. Il dramma ebbe molto 

successo, non solo a Centola ma anche nei paesi vicini, dove la compagnia, grata 

allo zio, si recò dopo la sosta a Centola. Da allora Gino fu, per molto tempo 

ricordato come il “figlio di Genoveffa”. Poi la cosa cadde nel dimenticatoio. Sono 

grata a Ezio e a quel signore di Centola che mi ha fatto ricordare con chiarezza 

una storia che avevo vissuto, ma che era rimasta nascosta nella mia mente per 

tanto tempo. 

Ora che Gino non c’è più la metterò fra i tanti ricordi belli che ho di lui>. 
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FIGURA 27: Fotografie di Gino Martuscelli (interpretò la parte del 

figlio di Genoveffa di Brabante) a Centola. Sinistra, 1941, al Convento. 

Destra, a San Leonardo, 20-09-1942. 

 

 

 

Il racconto sopra riportato, a parte il valore affettivo, vuole ricordare una categoria 

di artisti, comunemente chiamati “teatranti girovaghi”, che per secoli hanno 

rappresentato, per le isolate contrade del Cilento, e specialmente per le classi meno 

abbienti, una delle poche possibilità di acquisire dalle commedie e tragedie 

rappresentate nelle piazze, attraverso un’elementare e diretta forma di 

trasferimento, conoscenze di usi e costumi di mondi a loro ignoti. 

 

Questo episodio rappresenta l’ultimo evento riportato alla memoria e che gli 

Autori hanno giudicato meritevole di essere inserito nel presente volume. 
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----------------------------------------------------------------------------------------------------

--------------------------------------------------------------------------------------------------- 

Gli avvenimenti ricordati documentano come un gruppo di giovani appartenenti 

alla borghesia, per il quale fu coniato il nome di “Cuginanza”, viveva, tra il 1940 e 

il 1955, a Centola, piccolo paese del basso Cilento. 

Le avventure della Cuginanza si svolgono in un periodo di grande rilevanza storica, 

caratterizzato da una tragica guerra che causò gravissimi lutti e la distruzione di 

città, di porti e di vie di comunicazione. A tutto questo seguirono anni di una 

profonda crisi economica, di una diffusa miseria e mancanza di lavoro. 

I primi anni del dopo guerra furono contraddistinti da profondi sconvolgimenti 

economici, politici e sociali: il passaggio dell’Italia da Monarchia a Repubblica, la 

lotta dei braccianti agricoli per il possesso delle terre, la riforma agraria del 1950 e 

il suo fallimento, l’abbandono delle terre e lo spostamento di grandi masse di 

lavoratori dalla campagna verso le grandi città industriali del nord d’Italia. 

La disoccupazione, specialmente nel sud d’Italia, raggiunse livelli non sostenibili 

per cui, in particolare contadini e braccianti, furono costretti a emigrare verso le 

Americhe. Fu una diaspora! Da Centola emigrarono centinaia di giovani, ma anche 

intere famiglie. Questo fenomeno determinò la fine di un mondo rurale, regolato da 

ataviche regole, collegate al trascorrere delle stagioni e ai cicli di produzione della 

terra, tipiche di una civiltà essenzialmente contadina. 

Le vicende raccontate permettono di ricostruire quelle che erano le tradizioni, gli 

usi e i costumi, invariati da secoli, di un paesino rurale che, isolato da tempi remoti, 

era rimasto immobile nelle sue strutture sociali e produttive. Tra queste rientrano 

eventi corali quali, la “Festa di Inizio Estate” e la “Festa di Fine Estate”, legate, 

rispettivamente, alla trebbiatura del grano e alla vendemmia. Gli antichi modi di 

raccolta delle olive da parte delle donne che costituivano i “tierzi”, gli arcaici e 

affascinanti processi di macina e di torchiatura, che sfruttavano l’energia dei 

muscoli di uomini e quadrupedi, i fumosi e caldi frantoi dove avveniva la 

trasformazione delle olive in prezioso olio, sono, con la loro caratteristica 

atmosfera, messi in evidenza in alcuni degli scritti.  

Le popolazioni del Cilento, dal secondo dopoguerra, modificarono sostanzialmente 

i loro costumi; molte delle tradizioni locali cui avevano da secoli fatto riferimento e 

che erano parte integrante delle loro radici storiche furono abbandonate. Questo 

processo, complice anche lo sviluppo non programmato del turismo, determinò, 

particolarmente nei giovani, una inevitabile ma inesorabile e progressiva perdita 

della loro identità socio culturale. 

Attraverso una raccolta di fotografie rare e antiche sono documentati i luoghi che il 

gruppo della Cuginanza era solito frequentare. Luoghi all’epoca incontaminati che 

appartengono a un territorio ricco di storia, immerso nella macchia Mediterranea, 

che vede la presenza di boschi, maestosi ulivi, fiumi, spiagge favolose, e un  
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promontorio, costellato di grotte e insenature, che si protende, simile a un grande 

cetaceo, nel Mar Tirreno. 

Una feroce speculazione edilizia, che si sviluppò dalla fine degli anni 50s, aprì le 

porte a una forma di turismo non ecosostenibile. I centri storici furono, in parte, 

sventrati, mentre il territorio dovette subire l’oltraggio di una disordinata e non 

programmata cementificazione. 

Paesaggi unici per la loro bellezza, antichi palazzi ricchi di storia e cultura furono 

oltraggiati e sacrificati. La ricca documentazione iconografica a corredo dei 

racconti, documenta lo scempio perpetrato. Per lo meno i giovani potranno, 

attraverso la visione di queste antiche fotografie, avere un’idea di quello che i loro 

nonni e padri non hanno saputo o voluto conservare impedendo loro il godimento 

di beni culturali e ambientali unici. 

 

Non si può non porre l’accento come tra i membri della “Cuginanza” si fosse 

stabilita una profonda amicizia e uno stretto senso di fratellanza. Questi sentimenti 

si mantennero inalterati nel tempo anche quando gli eventi della vita li costrinsero a 

vivere lontani l’uno dall’altro. Solo alcuni di essi ebbero l’opportunità di 

trascorrere ancora periodi di vacanza a Centola, e quando capitava di incontrarsi 

non potevano evitare di ricordare, con una profonda malinconia, fatti e aneddoti 

della loro giovinezza. 

 

Molti di coloro i quali erano parte integrante di quel gruppo di giovani non ci sono 

più. Quei pochi che sono rimasti, tra cui Ezio e Laura Martuscelli, nel rimpiangere 

quei tempi, così spensieratamente vissuti nonostante le difficili condizioni in cui si 

era costretti a vivere e le tragiche vicende che colpivano il paese, hanno fortemente 

voluto la pubblicazione del presente libro al fine di lasciare un doveroso e 

indelebile ricordo di quella che fu la 

 

“Magnifica Cuginanza di Centola”. 
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